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STEPHEJ\ DE GAGEJ) , V ll-92 . 

.\"uovo fo ·:ometro « Trotter "• (K. ), V I II-105. 
Imp ianto moderno el i ~vvisa tori d'incendio (E. S.), Vlll-106. 
Disinfezione delle carrozze terroviar ie (E . S.), V II- 107. 
Il risana mento della Senna ed i campi el i spanclim ento ne]a 

città di Pa rigi (P. Vt ~CEY), V lll- w8. 
l focolari a ti raggio forzato (G.o), IX-r 21. 
Depurazione delle acque di rifiuto della birrer :a di Stc­

pley (W. J\ l oLEA~), IX-r24. 
L :1 depurazione de lle acque eli rifi uto delle industrie in In-

gh il terra (E. ARr\OULD), X-139. 
Principii fondamental i della depurazione delle acq ue eli ri ­
fiuto (RuDOLPH HER I ~G ), X-140. 
In torno a i diversi procedimenti per la depurazione delle ac-

que luride (Cl.), XI-r5o. 

Acqua e steri lizzazione coi raggi ultravioletti (B .), XI -152. 
Apparecchio per l 'ana lisi del carbu ro el i calcio (B .), XI -15+ 
Indici d ella depurazione delle acque di rifiu to (F owLER), XI-

155· 
Sorgenti luminose e question i igien:che (B .), 'XII-1 69. 
Le in sta llaz ioni dei para fulm ini (K .), Xli-1 70. 
Alcu ni effetti fi siologici eli different i sorgen ti luminose (A. 

FERLA), XII-172 -
J\'lotori a scoppio Mietz-\Ve iss ed i loro prodotti di combu­

stione (RnELLO), XV-197· 
I colpi di polvei·e nelle miniere di carbon fossde (S.), XV-

2IO. 

Ricerche sulla depurazione biologica e chimica delle acque eli 
rifiu to (CALMETTE), XV-21 r. 

I progressi r ealizzati nella lotta contro il saturnismo pro­
fessionale (P. BouuN), XV-211. 

Malattie dei lavoratori in lavagne (Cl.), XVI-222 . 
Applicazion i prat iche cleJla fil trazione in termittente (B. ), 

XV I-237. 
Gli impianti eli spo~veratura meccan ica "Sulzer "• XVlr-23 9· 
Il gaz solforoso sotto il punto eli vista delle disinfezione in 

superficie ed in profondità (Ed. Bo~JAN), XV II-22+ 

Su ll a trasmissibilità di germi in fettivi per il pu lviscolo del ­
l 'a ria ed in particola re di que!li dell a tubercolosi, (pro f. 
L. P.), XV II I-252 - XIX-272 - XX-283. 

Gli ol ii fi ssatori della polvere sui pavimenti : loro propriet;l 
loro impiego, (R. H Eix), XV I II -259. 

I. 'automobile nella igtene e nella m edicina (G UER ilA-Cop. 
PIOLI), XIX-275· 

Accidenti e malatt ie professionali nell'i ndu stria . Mi sure pre­
Yentjve (P . P.), XX-28 r. 

Sulla toss icità del gaz illuminante della cit tà eli Lione (P 
P .), XX-289. 

Economia natura le del ca lore degli ambien ti confinati (L. P. ), 
XX I-293 - XX II-309. 

L 'ozono come clepmatore dell 'a t·ia ? (BERTARELLI ), XX I-304. 
Su ll 'azione irrita nte della polvere delle strade incatramate 

(C l. ), XXII -322. 
Miniere carbonifere e s\·i luppo improvviso di anidride ca r­

bonica (BERT!IRELLI), XXII I-336. 

Strade e piani regolatori. 
Condizioni generali dei pian i d'ampliam ento delle città (Cl.), 

V-66. 
Organ izzazione de lle stradl"! nelle grandi città (G . EsP.TAL­

LI ER), V-68. 
Pcima relazione cl elia Comm issione per lo studi o dei m ate. 

rial i impiegati neJia C03truzione e nella manu tenzion~ 
delle strade, IX-1 23. 

pericol i delle case basse e l 'urba nesimo (13.), XV II l-259· 
Le rna la t ie infett ive in ra pporto alla dens ità de ll~ popoln­

zioni urbane con spec:al rig uardo alle condizioni delb 
città di T orino (BRoko)), XIX-265. 

li problema delle abitazion i a Venezia (R . VI VAr\TE), XX-29 1 
Strade catramate e vegetazione (B), XXI.I I-339. 

fognatura, acque, distribuzione idriche 
depurazioni e impianti latrine. 

L 'acq ua potabile a Genova e nuovo progetto d 'acqueclot .c 

(a rch . :\l. LAnò), I I I-33· 
D istribuzione di acqua potabile in ca3e private (C . A. Gt;L­

u;-.; o), II l-42. 
I mpianto di depurazione biologica delle acque eli fogna del. 

l 'orfan otrofio d i Monteverde, V-5 7· 
Costruzion i di égouts, a llontanam ento e depurazione de' i~ 

acque di r ifi uto (Cl.) , V-62. 
R icerche sper imental i sul traspo1·to del limo nelle cana iizza­

zion i id t·auliche (Cl. ), VI-77. 
F iltt·i m eta llici Gobbi-Ta ine (K.) , VI-78. 
Prove della depuraz ione delle acque di égouts _(G JLBERT F ow.­

LER), VI -79· 
Esperienze eli filtrazione d 'acque d 'égout a Duffieid (SYD~EY 

BARWISE), V I-So. 
Applicazioni pratiche delle radiazioni ultraviolet te alla st ~ ­

relizzazione (BERTARELLI), V II -88. 
D epurazione e disin fezione delle acque potabili (\ V. CLARK e 

STEPHE!\ de GAGE), V II-92. 
I mp ia nti d i preparazione e d:stribu zione dell 'acqua ca l d 1 

(W. H EEPKE), V II-92 . 
Approvvigionamento d 'acqua potabile nel comune eli Luco 

(P . P.), V II-97 - IX-109 - X-128. 
II risanamento della Senna ed i campi d i spandim ento nelh 

città d i Pa rigi (P. VIXCEY), V III-108. 
Separazione delle materie sospese nelle acque el i fogna f · 

nelle acque industria li (P . MORRI~ GTON) , VI II- rc8. 
D epurazione delle acque di rifiuto dell a bineria di Stepley 

(W. MoLEAN), IX-1 24. 
La depurazione delle acqu e eli ri fiuto delle industrie in In­

gh il terr a (E. ARNOULD), X-139· 
Principii fond a.il1enta li della depurazione delle acque di n­

fiuto (R t;DOLPH HERI~G) , X-140. 
I n torno a i d iversi procedimenti per la depurazione delle a c 

que luride (Cl.), XI- rso. 
Acque e steri lizzazione coi raggi ultravioletti (BERTARELLI ), 

XI - r52 . 

r 

Indjci della depurazione delle acque di rifiu to (FOWLER), 
XI-r 55. 

Ricerche d'acqua potabile per la cit~à di Livorn o, XV-zo.f -­
XV I-216- XVII -230. 

R icerche sulla depurazione biologica e chimica delle acque 
d i rifiu to (CALMETTE), XV -2 I I. 

Nuovo filtro per la sterel izzazione dell'acqu a (S. E .), _ XVI -
226. 

:\iuovo acquedotto municipale di Rivoli (Cl.), XV I-228. 
Applic::izioni pratiche della filtrazi-one interm itten te (B_ER.TA-

RELLI), XVII-237· . . ' 
Alimentazione di acqua potabile e risanam ento di un sob ­

borgo operaio (HAURA), XVII- 243· 
Alcune considerazioni sull 'u t il izzazione dell a acque d i fogn<" 

in agricolt ura e su l loro valore (VOELKER), XV II -243 · 
Acquedot~o di Chioggia (prof. L. P AG I.J ANI e ing. C . DucATt Ì. 

XVII I-245 - XIX-26r. 
La fognatura eli R apallo (P . CANALI S), XVIII-z58. 
Depurazione biologica clelJ e . acque luride di case isolate. 

XVIl i-259· 
D epura(6ione bcologica delle acque iuricle del1a città di O 

stenda col sistema «Via! "• XV III-260. 
Sui pericoli dell'u so della ghisa per le condotte di acqua (F. 

MossA), XX-291. 
Impianto di orinatoi gratis nelle città per donne (M u RRAY 

LESLIE), _ XX-292. 
La g rave questione dell 'acqua potabile a Torino, XXI-298 

- XXII -313. 
L 'utilizzazione del! 'acqua per mezzo degl i· apparecchi Ca r · 
: . t a ul t (Cl. ), XX I-304-

Installaz ione delle latrine a bordo delle navi .(Cl.), XXI -307. 
II~pianto di depurazione e distribuzione di acqua potabile 

nella città eli Romora ntin (Cl. ), XX III-333. 
L 'uti lizzazione del limo delle acque cloacali (BERTARELLI), 

XXIII-338. 
Opere di condutture d 'acqua in I ta lia, XXIII-340. 

Riscaldamenti, ventilazione, illuminazione 
impianti frigoriferi, disinfezione. 

Riscaldamento a termosifone nelle case operaie (C. A. GuL-
LINO), I-6. 

Rivista critica delle 3putacchiere comuni" (B u scH), I- 16 
I disinfettanti gazosi (A. CoRSI NI), I-r6. 
Le installazioni per la prod uzione e la d rstri buzione di as­

qu a calda (C. A. G u LLn;o), II-23 - I V -53· 
Gaz . Robinetto a chiusura automatica (Cl.), II ·30. 
Teoria e pratica del riscaldam ento a vapore nelle inclustr:e 

e nelle abitazion i private (P. BLANCA RNou x), II-3 1. 

Atmosfera, odori e pulviscolo eli un a metropoli ' ana (D. BE .. 
LET), II-3 I. 

Ventilazione ed eliminazione delle polver i (SCH WANCKE), 
I l-32. 

Ventilatori ed asp iratori (ScHWANEKE), Il -32 . 
Alterazione dell'aria nelle gra nd i vittà (H. HEI\RI ET), Il l-4-f. 
Rigenerazione dell 'aria nelle miniere ed i perossidi alcali n ', 

(K.), IV-56. 
Riscaldatore d 'acqua (CI.) , V -68. 
Stabilimento centrale di clis iln fezione a Budapest (TESTI), 

VI -7o. 
Controllo degl i impianti di riscaldamento (C . A. G.), V I-7il. 
Effetti del vento nelle in stallazioni dì riscaldamento e -E 

ventilazione (\VITTEN) , V I-79. 
ì\uovo vetro illu m inatore « P arasol " (K. ), V II-91. 
R iscaldamento moderno (F. BrANc HI), V II-92. 
Disinfezione, dopo depurazione, delle acque pota bil! (\ '/ . 

Cr.ARK e STEPHE:\ de GAGE), V II-92. 

Disinfezione delle carrozze ferroviarie (E. S.), V III-107. 
I focolari a ti raggio forzato -(Go. ), IX-r2r. 
R egolatore a clila taziÒne per calda ie ad acqua calda _ JE .) 

IX-r22. 
Regolatore a galleggia nte per caldaie a vapore a bassa _pre-s­

sione (E . S.), IX-123. 
Regolatore a m embra na per caldaie a vapore- a bassa pres­

sione (S.), IX-123. 
La tubercolosi e la casa (BERTARELLI), X-1 36. 
Apparecchio « I n tensivtl" per il · riscaldame nt o di apparta­

menti e di p iccoli edifici (Cl. ), X-~39 · 

S01·gen":i luminose e questioni igieni.:;he (p.), XII-1 6g. 
.'\lcuni effetti fi siologici el i differenti sorgenti, lumin_ose (A. 

FERLA), XII-1]2. 
Finestre igieniche (E. S.), XV -209. 
Rinnovamento dell 'aria negli a mbienti riscaldati media nte 

termosifoni (C. A: . GuLLINo), XV I-224 . 
L 'impian to di Cambridge per la d istruzione delle :mrilondi­

zie domestiche (E. S.), XV I-225 . 
II problema dell'i llum inazione nelle offi cine e nei laboratori 

(EscARD ]EAN), XV I-2i8. 
Presa d'aria per r adiatori (S .), XV II-24 1. 
II gaz solforoso sotto il punto eli vista della disinfezione :n 

superficie ed in profondità (ED. BOI\JAN I), V I l-244-
L 'aspiratore "Taft "• (S. ), XVI II-257. 
Depuraz:one biologica delle acque lur:de di case isolate, 

XVI II-259. 
Depurazione delle acque luride clelb città di O stenda col 

s istema «Via! "• XVI II·26o. 
I progre6si nella lotta con tro il saturni smo professionale (P. 

PAGLif\1\I), XIX-269. 
La venti·lazione sulle navi ed il s:stema a termotank (BER· 

TAREr.u), XX-277. 
Sulla trasmissibili tà di germi infet::vi per il pulviscolo del­

I 'aria ed in particolare di quelli della tubercolosi (pro f. 
L. PAGLIANI), XVIII-252 - XIX-272 - XX-283. 

Apparecchi a gaz eli benzina per illuminazione e riscal da-
mento (P. P. ), XX-287. 

!\uova macchina frigorifera (E. S .), XX-288. 
La ri partizione della bia ncheria sporca (P .P .), XX-290. 
L'ozono come depuratore dell 'aria? (BERTARELLI), XXI-304. 
L 'utilizzazione dell 'acqua per mezzo degli apparecch i Car-
. tau lt (CI. ), XX I-304. 

I ncenerimento delle imm ondiz:e a bassa temperatura (Cl.), 
XXII -323. 

.\"uovo robinetto regolatore p er impian ti di riscaldamento 
(Cl.), XXII -323. 

L'ilum inazionc elett1·ica nelle fabbriche (GAt; L.ARD), XX II-324-
I mpianti d i depurazione e distribuzione d'acqua potabile 

nella città eli R omorantin (Cl.), XX Il I -333. 
Le candele per la filtrazione dell 'acqua e l 'ampiezza dei loro 

pori (B.), XX III-339· 
L 'eliografo " Dome " (B.), XXIII-339· 

Apperecchi varii. 

Sistema "Scha rienberg" eli aggancia mento automatico, per 
vagoni eli ferrovia a scar tamento r:dotto (ing. S.), I-q. 

Sonda rotativa con corona senz:1 diam anti sistema « D avi" " 
(E. S.), l-r4. 

R egolo-calcolatore "Vicarj n, per il calcolo di condotti di 
fog natura (A. G. ), II -27. 

Barometro auto ~natico « Mon: richarcl, (K .), Il-28. 
Livello m agnetico (K.), Il-29. 
Lampada a qu arzo, a vapori di mercur io, per la steri li zz.ot · 

zio ne eli liquidi (K. ), II-29. 
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Robinetto per gaz a chiusura automatica (Cl.), Il-30. 
« Piocheuse n meccanica (K.), Ill-40. 
Indicatore elettrico della direzione dei treni (L.), III-43· 
Inalatori brunificatori (K.), IV-55· 
Apparecchio « Claude n, per la rèspirazionc in ambienti irre-

spirabili (K.), V-67. 
Nuovo riscaldatore d'acqua (Cl.), V-68. 
Contatori di vapore « Gehre n (Cl.), VI -74. 
Pompa a vuoto Klein (K.), VI-75· 
Filtri metallici Gobbi-Taine (K.), VI-78. 
Nuovi indumenti per gli scafandrari (K. ), VII-91. 
Nuovo fotometro « Trotter n (K.), VIII-1o5 . 
Apparecchio « Vinsonneau n per l'incatramatura delle vie 

(Cl.), X-138. 

Apparecchio «Intensive n per il riscaldamento di apparta­
menti e di piccoli edifici (Cl.), X-139· 

Apparecchio per l 'analis( del carburo di calcio (B .), -XI-154 · 
La lampada « Fix_far" (K.), XI-155 · 

Apparecchio di sicurezza contro i pericoli di a sfiss ia dati dal 
gaz illuminante (K.), XII-171. · 

Un nuovo microfono (K.), XII-171. . 
Sputacchiera igienica idro-automatica (S.), XV-209. 
Nuovo filt>ro per la sterilizzazione dell'acqua (S. E.), XVI-2 26. 
Indicatore di velocità « Fram n (E. S.), XVI-227. 
Indicatore elettrico di livello d'acqua (S . E.), XVI -227. 
Apparecchio per umidificare l 'aria (S.), XVII-24L· · . 
Strumento di ginnastica da camera (E. S.), XYII·2.p. 
L'aspira tore « Taft n (S.), XVIII-257· . 

. Apparecchio a gaz di benzin a per illuminazione e r:sca lda­
mento (P. PAGLIANI), XX-287. 

Nuova macchina frigorifera (E. S.), XX-288. 
Appa recchi Cartault per l'utilizzazione dell'acqua (Cl. ), XXI-

304· 
Nuovo robinetto regol2tore per impianti di riscalda mento 

(Cl. ), XXII-323. 
Eliogra fo « Dorne n (B.), XXIII-339· 

INDICI ANALITICI ALFABETICI 

a) Indiee delle Materie. 

A 

Abbassamenti alle pareti interne degli edifici, V-6o. 
.4 bitazioni in Venezia, XX-291. 
.4ccademia. « Imperatore Guglielmo n pei medici militari a 

Berlino e casa di salute per gli ufficiali a Falkestein , 
XVII I-249. 

A ccidenti e malattie professionali nell ' industri a, XX-28r.. 
. 4.cqua. Ampiezza dei fori nelle candele per filtrarla, XXI I I-

339· 
A cqzut calda : sua produzione e distribuzione, l I-23 - l V -53· 
- e nuovo filtro per sterelizzarla, XVl -226. 
- e nuovo riscaldatore, V-68. 
- e sterilizzazione coi raggi ultra-violetti , XI-152. 
- potabile a Genova, I-12. 

potabile : a limentazione di un sobborgo operaio, XVII -

243· 
potabile a Torino, XXI-298. 

- potabile. Depurazione e di stribuzione per la città di R o­
morantin, XXIII -333· 

- potabile e sua di s~ribuzione in ca se private, II l-42. 
- potabile nel comune di Lucca, Vlii-97 - IX-109 - X-

128. 
potabile per la città di Livorno, XV-20.J. -- XVI-2 z6 -­
XVII-230. 
sua utilizzazione per mezzo degli appa recchi C ar tault , 

XXI-304. 
Acque cloacali ed utilizzazione del limo, XXIII-338. 
Acque d'égouts. Espez·ienze di fil ~raz:one a Duffield , VI-So. 
- d 'égouts. Prove della loro depurazione, Vl-79. 
- di fogna dell'orfanotrofio di :\Ionteverde e loro depura-

zione biologica, V-57· 
- di fogna ed industr ia li. Separazione delle materie so­

spese, Vlii-108. 
- di fogn a . Uti lizzazione in agricoltura e loro valore, XVI l 

- 2 43· 
- di rifiu to . Depurazione in Inghilterra, X-139· 

- di rifiuto e principii fondam entali della loro depura-
zione, X-140. 

- di rifiuto. Indici della loro depurazione, Xl-ISS· 
- di rifiuto. Loro allonta na mento e costruzione degli é-

gouts, V-64. 

- di rifiuto. Ricerche sulla depurazione biologica c chi· 
mica, XV-211. 

fl cquedotto di Chioggia , XVII l-245 - XIX-261. 
- Municipale di Rivoli, XVI -228. 
- nuovo per la città di Genova, III-33· 

r1cque luride di ca se isolate e loro depurazione biologica, 
XVII !-259· 
luride di Ostenda e loro depurazione col sistem a « V ia! ». 
XVIII-26o. 
luride. Procedimenti diversi di depurazione, XI -Iso. 

- potabili. Loro disinfezione, dopo depurazione, VII-92 . 
Agganciamento autom atico sistema « Scharienberg n, per 

vagoni di ferrovia a scartamento ridotto, I-q. 
.4 /b erghi popolari. Alcuni e6empi, l-1. 
Alterazione dell'aria nelle grandi città, III-4+ 
Ambienti irrespirabili ed apparecchio « Cla ude n , V-67. 
Aminazzatoio moderno di Soissons, X-125. 
- moderno gra nde e razion ale, XXI-3o8. 

Ampliamenti della città e condizioni generali dei loro p' a ni , 
V-66. 

Jinidride carbonica nelle miniere carbonifere, XX III-336. 
Apparecchi a gaz di benzina per illuminazione e riscaldamen­

to, XX-287. 
- C arta ult ed util izzazione dell'acqua, XX I-304. 
- « Claude n per la ~espirazione in ambienti irrespirabib, 

V-67. 
di sicurezza contro i pericoli di a sfissia dati dal gaz il­
luminan te, XII-17I. 
« Intensive n per il riscaldamento di appa rtamenti e di 
piccoli edifici, X-139· 
per l 'analisi del carburo di calcio, XI-I54· 
per umidificare l'a ria , XVI-2.J.I. 
« Vinsonneau n, per l'incatramatura delle vie, X-138. 

-- .tJ. pplicazioni pra tiche della filtrazione intermittente, XVII-

237· 
-· prat iche delle radiazioni ultraviolette alla sterelizzazi o-

ne, VII -88. 
A pprovvigioname11to d 'acqua potabile nel comune di Lu c­

ca, V III-97- IX-109 - X-128. 
Aria depurata coll 'ozono ? XXI-304.A 
- e. sua alterazione nelle grandi città , liT-.J-4· 
- - nelle miniere e rigeneraz:on e coi perossidi a lcalin i, TV-

56. 
- suo inumidimento nei locali risca ldati, VIII -106. 
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Suoi germi e variazioni m rappor to alle condizioni mc­
tereologiche, II I-44. 
Suo rinnova mento negli ambien ti risca ldati con tenno­
sifone, XVI-224. 

L.. Trasm'issibilità dei germi infettivi per il pulviscolo, 
XVIII-252 - XIX-272 - XX-283. 

- Ventilazione e filtrazione, XVI ·228. 
fl spira.tore « Taft n, XVIII-257. 
- e ven tilatori, ÌI-32. 

.'ltmosfera, odori, pulviscolo di un a metropolitana, I I -31. 
Attraverso gli speciali del Belgio, dell 'Olanda , e dell ' In ghil-

terra , XXII-319 - XXIII-325. 
Autom obile n eli ' igiene e nella medicin a, XIX-275. 
Avve:enam ento ed infezioni professionali , Il-32. 
Avvisato-ri d 'incendio. I m pia nto modern o, VI II-106. 

B 
Barometro isotermico « Montrichard n, II-2S. 
Bergamo. Case coloniche della sua congregazione di Cari tà , 

III-37. 
Biancheria sporca e sua ripartizione, XX-290. 
Bir-ra·ria di Stepley. Depurazione delle sue acque di rifiuto, 

IX-124. 

-c 
Caldaie ad acqu a ca lda, regolatore a dila tazione, IX-122. 
- a vapore a bassa pressione, regolatore a galleggiante, 

IX-123. 
-a vapore a bassa pressione : regolatorè a membran a , 

IX-123. 
Calendar.'o per tec.nici sanitari pel 1910, III-44· 
Calore degli ambienti confinati- e sua economia natura le, 
XXI-293 - XXII-309. 
Cambridge Impianto per la di.struzione delle immondizie 

domestiche, XVI-225. 
Candele per la filtrazione dell 'acqua e ampiezza dei loro fori, 

XXIII-339· 
Carburo di calcio. Apparecchio per- l'analisi, XI-154· , 
Casa di malate di mente dell ' Istituto del « Buon Pastore , 

a Torino, XVII-229. 
di salute per gli ufficiali a Falkesteine e accademia « Im-
peratore Guglielmo, pei medici milita ri a Berlino, 

XVIII-249· 
economica di Edison, VI-69. 
e tubercolosi, X-136. 

- moderna nell 'opera dell'lstitu:o romano di beni stabi­
li, XII-157 - Xlll-173 - XIV-185 - XV-2or. 

- coloniche della congregazione · di Carità di Bergamo, 

III-37· 
-Case dell 'Edilizia Piemontese in Torino, IX-II6. 

economiche in Roma, XVII-242. 
- operaie e loro riscaldamento median te termosi foni , Io6. 
- popolari a Livorno, XX-289.-

Caserme italiane, XI-143- XIIc16r- XIII-r7S .- XIV-190. 
Cem ento armato nella .eostruzione di ospedali, VI11"93· 
Chioggia ed il suo acquedotto, XVIII-245 - XIX-261. ­
Città. Condizioni genera li dei loro pia ni d 'ampliam ento, 

V-66. 
- grandi: organizzazione delle loro strade, V-6S. 

CoJpi di polvere colle miniere di ca rbon fossile, XV-210. 
Condutture d'acqua e -loro fughe. U tilizzazione della neve 

nella loro ricerca, XX-2go. 
d 'acqua in Ita lia, XXIII-340. 

Co ng elamento del suolo come m ezzo per perf01·are un a gal­
leria orizzontale, I-9. 

Contatori di vapore « Gehre n, VI-74 
Costru zioni o,;pedaliere a isolamento individuale completo, 

VI-71. 
- ospitaliere in cem ento armato, VIII-93· 

D 
Depttra.zione biologica delle acque di fogna d eli 'orfa notrofio 

di Monteverde, V-57· 
- biologica delle acque luride di case isola te, XVIII-259. 

delle a cque d'égouts e prove, Vl-79· 
delle acque di rifiuto della birreria di Stepley, IX-Iz+­
delle acque di rifiuto e suoi principii fond amen ~a li , X-qo. 
delle acque di rifiuto in Inghilterra , X-139· 
delle acque luride di Ostenda col s istem a «Via! n, XVII J 
-26o. 

- delle acque luride . Procedimenti divers i, XI-r5o. 
- e distribuzione di acqua potabile nella città eli R omo-

rantin, XXIII-333· 
Disinfettanti gazosi, I- 16. 
Disinfezione delle carrozze ferroviari·~, VII I- 107. 
- dopo depurazione, delle acque potabili, V I l-92. 
- in superficie e profondità e gaz solforoso, XVII-24+ 
- Stabilimento centrale di Budapest, VI-7o. 
Disposizioni prese dalla Compagnia Genera le d 'illumina­

zione di Bordeaux per migliorare le condizioni igieniche 
del lavoro, XVIII-260. 

Distribuzione di acqua potabile in case pri vate, II I-42. 
- e produzione di acqua c,alcla, IIc23 - I V -53 · 

E 
EJco,nomia -natur:1le ciel calore degli ambien ~i confinati, 

XXI-293 - :X.XII-309. 
Edificio nuovo per il Ministero del Lavori Pubblici ,' ~VII-

2-p. 
-- per Scuole Elementari femminili pu· il comune di Al­

camo, II-r7. 
E.ffetti fisiologici di differenti sorgenti luminose, XI I -172. 
Egouts. Loro costruzione ed allontanamento delle acque di 

rifiuto, V-64. 
E liografo Dorne, XXIII-339· 

F 
Fabbriche di seta artificiale dal pun to di vista delle condi­

zioni igieniche, VI-So. 
F erro vie a scartamento ridotto. ì\ uovo sistem a cl 'aggfi ncia ­

mento automatico, I-14. 
- Disinfezione delle carrozze, VIII-1 07. 

Filtrazione delle acque cl'égouts a Duffielcl, VI-So. 
- intermittente e applicazioni pra tiche, XVIIc237· 

Filtri me. tallici. «Gobpi-Taine n, Vl-7S. 
Filtro per la sterilizzazione dell'acqua , XVI-226. 
Finestre igieniche, XV -209. 
Focolari a tiraggio forza to, IX-121. 
Fognature. Calcolo dei condotti col rego!o - ca lcola tore " Vi­

carj n, II-27. 
Fogn atura el i R apallo, XVIII-25S. 
Fotometro « Trotter n, VIII-105. 

G 
Gaz illuminante eli Lione e sua tossicità, XX-2S9. 
- illuminante. Nuovo apparecchio di sicu.rezza contro pe­

ricoli di asfissia, XII-171. 
- N uovo robinetto a chiusura automatica, II-30. 

- solforoso dal pun to eli vis ta della disin fezione in su­
perficie ed in profondi tà, XV II-244. 

Genova. Acqu a potabile, I-12. 
- ì\ uovo progetto eli acquedotto, l I I-33 
-- Nuovo proget to d i edifi ci pubblici, XXIII-340. 

Germi in fett ivi e loro trasm issibirtà per il pulviscolo dell 'a­
ria , XVIIl-zsz - XlX-272 - XX-_2S3. 
n eli 'ar ia e vat·iaz ioni nei loro numero i t~ rappot· to a lle 
condizioni metereologiche, I ll-44-_ 

I giene ciel lavoro. D isposizioni · 'l'Jn :se da ll a Compagnia Ge­
nera le d 'illu mi nazione eli I3orcleaux, XV III-z6o. 
delle fabbr iche di seta a l't ifi ciale, VI-So. 
e medicin a in relazione coll 'a utomobile, :\IX-2 75 
e varie sorgenti lum in ose, Xll-r69. 
in un comun e eli Ri v:er <t . L a · fognatura di R apallo, 
XVII I-25S. 

I llum inazione elettrica nelle b.bbriche, XXII-324. 
- e ri sca ldamento con appat·ecch i a gaz d i benzina, :\:\-

2S7. 
- nelle oftì.cine e laboratorii, XVI-22S. 

I m pia.nti di preparazione e distribuzione d 'acqua ca ld a, V li-
92. 
di risca ldamento e loro con trollo, V I-76. 
delle latr ine a bordo delle 1~avi. XXI-307. 
di Cambt·idge per la d istruzione delle immondizie clo­
_-m estiche, XV l-225. 
di depurazione biologica delle acque d i fogna dell 'orfa­
notrofi o el i Monteverde, V-57· 
eli g ra nde e raz;onale ammazza toio m oderno, X:\-3oS. 
di orin a toi gra tis nelle ci t tà per donne, XX-292. 

I 11ala.tori brunificatori , I V -55· 
I11 cene·ri·m ento delle immondizie a bassa tempera tura , XX I I-

323· 
I ndica tore di veloci tà, « Fram "• XVI-227. 
- elettrico della clirez·ione dei treni, I II-43 · 
- elettrico d i livello d 'acqua, XV I-227. 

I ndici della depurazione delle acque d i rifiu to , :\i-IS5-
I ndume n ti per sca fandra ri , V l I -9 r. 
I n.fezio ni ed avvelenam en ti professionali, II-32. 
In.fort-unii -sul lavoro e mala tti e professionali, II-21. 
I nstallazione delle la trine a bordo delle navi, XXl-307. 
I sti tut o R om a no di Beni stabi li e la casa modern a, XJI-

157- XITI-173 - XI V-rS5 - XV-2o r. 

L 

Lampada eli qua rzo, a vapor i di mercurio, per la stereliz­
zazione di liquidi , II-29. 

-- Fixfa r, XI-155· 
Latrine a bordo delle navi, XXI-307. 
Lavoratori di metalli tossici e ìoro m alat tie, IV-55· 
- in lavagne e loro m alat tie , XVI-222. 

L avoro e relat ivi infortunii , II-2r. 
I imiti di tollera nza del piombo nell o stagno da stagnaturo., 

XI-r56. 
L ivello magnetico, I I-29. 
L iv o·m o e sue case popola ri , XX-2S9. 
- Ricerche d 'acqua potabi le, XV-20-1-- XVI-216 - XV II-

230-
L ocali r iscaldat i ed in umicl rmento dell 'aria, V III-106. 
L otta. contro il saturnismo professionale, XIX-269. 
- contro la polvet·e d i ca rbon foss ile nell e m iniere, Il-25 . 
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M 

Macchina ft· igori fera, XX-2SS. 
J1l alattie dei lavora tori del pivmbo, delio zinco e degl! a :r . i 

._ metalli toss ici , I V-55. 
dei lavoratori in la vagne, XV I-222. 
in fett ive in rappor to alla densità delle popolazion i it r­
bane con ~ecia l e l'igua rdo a lle condizion i di T or;n o, 
XIX-~65 . 

profess ion ali ed accidenti nell ' industria, XX-2S 1. 
- professional i e infortun ii sul lavoro, II-2 r. 

.1Januale del min a tore I-rs,. 

.\l edic.'na ed ig iene in rapporto coll 'automobile, XIX-275. 
:ìl ercmio e suoi vapori per la sterelizzazione dei liquidi me-

d iante lampade d i quarzo, II-29. 
_'\[ etall·i tossici e m alatt ie dei loro lavora tori , IV -55· 
:\I.'crofono di nuovo tipo, XII-171. 
.\Iiniere di carbon foss ile e colpi d i polvere, XV-2ro. 

di ca rbon foss ile. Lot ta contro le poh·eri , II-25. 
carbonifere e sviluppo improvviso d i a nidride ca rbonica , 
XXIII-336. 
Rigenerazione dell 'a t·ia coi peros;idi alca lini, I V-56. 

.1fotori a scoppio Mietz-\Veiss, XV-197. 

N 

1\'avi ed impian to delle latrine, XXI-307. 
- Loro ventilazione col si stem a a termotank , XX-2 77 . 

o 
Olii fi ssatori della polvere sui pavimenti , loro proprietà e lo-

ro impiego, XVI II-259· 
Opere di colma ta natura le in I talia, XXIII-340. 
Ospeda.le. Costruzioni in cemento a r ma to, VII l-93. 
Ospedali. Costruzioni ad isolamento indi\·iduale com pleto, 

V I-7r. 
m odern i del Belgio, dell 'Ola nda e dell ' Ingh ilterra , XXII 
-319 - XXIII-325. 

Ozono come depura tore de li 'aria ? XX I-304-

p 

Palazzo comun ale di Pla impalais, Xl-141. 
Pa-ra f ulmin-i e loro in sta llazione, XII-170. 
P ericoli, delle case bas;e e l ' urbanesimo, XV I II-259· 
- nell 'uso della ghisa per condotte d 'acqu a , XX-291. 

Pioch euse n~ ~:cca nica , III-4-o. 
P ompa a vuoto di Klein , V I-73 . 
P olvere delle str ade inca tra mate e sua azione irritante, XXII-

322. 
P opolazio ni urbane. Loro densità in rapporto colle mala t­

tie infettive, XIX-265. 
Presa d'ar ia per radiatori, XV II-241. 
P·rincipii fo ndamenta li de lla depurazione delle acque di n­

fiuto, X-140. 
Procedim e-n ti diversi per la depu razione delle acque lur i-

de, XI-15 . , 
Prodotti di combu stione nei m otori a scoppio Mietz-\Veiss, 

XV-197. 
P-roduzio ne e d istribuzione di acqu a ca lcia , I I-23 - IV -53· 
Progressi realizzati nell a lotta contro il saturnismo pro­

feSG ionale, XV -2 r r. 
-economico dei comuni Ita liani , XIX-27-J-. 

Pulv iscolo, odori , atmosfera di un a metropolita na, l l -3 r. 
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Ra.diazioni ul tra violet te e app licazioni prati che a lla ster· ~ ­

lizzazione, V l I -88. 
Hapallo e sua fogn atura, XVIII-258. 
Hegoiatore a dilatazione per ca ld a ie ad acqua ca lda , IX- 122. 

a galleggia nte per calda ie a vapore a bassa pressione, 
IX-I23 . 
a membrana per caldaie a vapore a b. pressione, IX-1 23. 

Hego lo-ca.~co la.tore "Vicari n per il calcolo di condotti di 
fognatura, I I -27. 

R elazio11 e prima della Commissione per lo stud io dei mate­
riali impiega ti nella costruzione e nella ma nutenzion·c! 
de lle strade, IX-I23· 

l?ice·rche d 'acqu a po·abi le per la città eli L ivorno, XV-204 ~ 
XVI-216- XVII -230. 
sperimentali sul trasporto del limo nelle ca nali zzaz'o ~1i 

idra uliche, VI-77. 
sulla depurazione biologeca e chimica delle acque el i ri­
fiuto, XV-2I1. 

Ricovero pei poveri cronici dimessi dal manicomio dell a pro­
vi ncia eli Torino, I V-45. 

Ripa·rtizione della biancheria sporca, XX-290. 
Risa.namento della Senna, campi di spandimento dell a citt 'Ì 

di P arigi, V II 1-Io8. 
His ca.:da.m ento a ter mosifone nelle case operaie, I-6. 

e nuovo robinelto regolatore, XXII-323 . 
a vapore nelle industrie e nelle abitaz:on i private : sua 
teoria e pratica, Il -3 1. 

con ter mosifoni e rinnovamento dell 'aria negli amb ien­
ti, XVI -224. 
Con trollo degli impianti, V I-76. 
eli appartamenti e el i piccoli edifici coli 'apparecchio " I n­
tensive n , X- I39· 
ed illuminazione con apparecchi a gaz eli benzin a, XX -
287. 
e ventilaz ione : e ffett i del vento negli imp ianti, V I -79-
moclerno, V II-92 . 

R iscaldatore cl 'acqu a, V -68. 
Rivista critie3 delle sputacchiere com un i, I-I6. 
Ho binetto per gaz a chiusura automatica, I l-30. 
- regolatore per impianti eli risca lda men to, XXII-323 . 

s 
Sanatori di Bligny, VII-8r. 
Saturnismo professio nale, e progressi della lotta con tro d i 

esso, XIX-269. 
S cuole a li 'aria libet·a, 1- I5· 
Scuole elementa ri femmini li. Edificio per il comune cl' Al­

camo, ll-I 7. 
- e lementar i per Asti, V II-85 . 

S eparazione delle materie sospese nelle acque eli fogna ed 
industriali, VIII-ro8. 

Soissons. Ammazzatoio moderno, X-125 . 
Sonda rotativa con corona senza diamanti sis tem::t " D avis n, 

I-q. 
Sorgenti luminose e questioni igieniche, Xl l - I69. 
Spolvera.tura mecca nica " Sulzer n, XVII-239· 
Sputacchiere comuni e loro rivista cri ti ca.~ 1-I6. 
Sputa cchiera igieni·ca iclroautomatica, XV-2og. 
Stabilimento centrale di disinfezione a Buclape3t, V I-70. 
Sterer zza.zione coi raggi ultra-violetti, VII -88. 

dei liquidi colla lampada eli quarzo a vapori eli mercurio, 
I I-29. 
cieli 'acqua coi r aggi ul tra-violetti, X T -152 . 
cieli 'acqua e nuovo filtro, XVI -226. 

St·rade delle grandi città e loro orga nizzazione, _\ 
1

68 . 
Prima relazione della Commissione per lo _studio dei ma­
teria li imp iegati nella loro costru zione e m anutenzione, 
IX-I 23. 

Strume11to nuovo per ginnastica da camera, XVII -2.p. 

T 

T eo·ria e pratica del r isca lda mento a va pore nelle industr ie 
e nelle abi taz ioni pl'ivate, li -3 r. 

T orino. Casa per m alate eli mente dell'I st ituto del " Buon 
P astore n , XV I l-229. 
Casa de li '" Edilizia Piemonte3e "• IX- I 6. 
e la gra \·e questi one d eli 'acqua potabile, XXI-298 -
XXII -313. 

- Progetto di ricovero pei poveri cronici d imess i da l ma­
nicomio, IV-45. 

Traforo eli g~ leri a ori zzontale per mezzo del congelamento 
del suolo, l-9. 

Tub ercolosi e casa, X-I36. 

u 
Utilizzazio11 e della neve come mezzo di r icerca delle fugh e 

nelle conclotture d'acqua, XX-2go. 
- dell'acqua per mezzo degl i apparecch i Cartault, XXI-304-

del limo delle acque cloaca li, XXII l -338. 

v 
Ve11ez.'a ed il problema dell 'abitazione, XX-zgr. 
Ventilazione sulle navi e sistema a termotank, XX-277. 
Vapo·re : Contatori "Gehre n, V I-74. 
Vapori di mercurio e lampada di quarzo per la sterelizza-

zione dei liquidi, -II-29. 
Jl entilatori ed aspiratori, Il-32. 
Ventilazione ed eliminazione della polvere, II-32 . 
- e filtrazione dell 'ari a, XV I-228. 
- e riscaldamento. Effetti del ven to negli impian ti, V l -79. 

Vento . Suoi effet t i nelle installaz ion i d i riscalda tnento e di 
ventilazione, V I -79. 

Ji etro illuminatore " P a ra sol "• V II-gr. 
Villino per medico condotto, XVI -2I3 . 

DJ lndiee d e;;li Jl.utot•i. 

a . g . : Il regolo calcolatore " Vicari n per il ca lcolo di con­
dotti eli fo~r. , ,tunJ, I l -27. 

Ar.~OU LD E . : L a :1!-'purazione delle :.tcqu'' eli rifiuto delle in­
dus trie in I ngh il terra, X-1 39· 

B. :Apparecchio per l 'an ali~i del carburo d i calc io, Xl - I5+ 
I pericoli delle case bas~e e l 'urbanesimo, XVI 11-259· 
Le candele per la filtrazi one cieli 'acqua e l 'ampiezza dei 
loro pori, XXIII -339· 
Le case dell '" Edilizia P iemon tese» a Torino, IX-I I6. 
L 'eliografo " D orne », XXIII -339· 
Loca li ri scaldat i ed inunùlimento dell 'aria, V III-ro6. 
Sorgenti luminOt;e e questioni igieniche, XII-I6g. 
Strade catramate e vegetazione, XXIII·339. 
U n esempio di gra nde e razionale ammazzatoio m oder­
no, XXI-3o8. 

BALP S. - Le case colon iche della congregazione d i cari tà 
di Berga mo, Ill-37 . 

• 

BARWISE SYD:'\EY - E sperienze di fil trazione delle acque di 
égouts a Duffie ld , V I -So. 

BELLET D . : L'atmosfera, gli odori ed il pulviscolo di una 
m etropoli tana, II -3 I . 

BERTARELLI E. : Acqua e sterelizzazione coi raggi ul tr a vio­
lett i, Xl - I52. 
La tubercolosi e la casa, X-I36. 
La venti laz ione sulle navi e il sistema a term otan k , XX-
277. 
Le applicazioni prat iche della fil traz ione intermittente, 
XVII-237. 
Le applicazioni pratiche delle radiazion i ul traviolet te a l­
la sterelizzazione, V II-88. 

- L'ozono come depuratore de ll'aria ?, XXI-304. 
- L'utilizzazione del !imo delle acque cloacali, XXIII-338. 
- 1\f iniere carbonifere e sviluppo improvviso di C 0 2 , 

XXIII -336. 

BrA:'\CI-II F. : Riscaldamento moderno, VII-g2 . 
BLA:-ICARKOUX. : T eoria e pratica del riscalda mento a vapore 

nelle industrie e nelle abi tazioni private , Il-3 r. 
BOKJA:-1 Ed. : Il gaz solforoso sotto il punto di vista della di­

sinfezione in super ficie ed in profondità, XVII-2-J+ 
Bouu:-~ P . : I progressi real[zza ti nell a lotta contro il satur­

nismo professionale , XV-2 I r. 
BRO:\DI A. : Le malattie infettive in rapporto a ll a densità 

de lle popolaz·:oni urba ne con specia le riguardo a il e co 1· 
dizioni di T orino, XIX-265. 

Bu mKICH ing . dott. CoRNELIO. : Abbassamenti a lle pare '_ i m­

terne degli edifici, V -6o. 
Bu scH : Rivi sta critica delle sputacchiere comuni, 1-I6. 
BUTTAFARRI : Progetto di edificio· per scuole elementari fem­

minili per il comune di Alcamo, Il-17. 

C. A. G. : Il controllo degli impia nti di riscaldam enti, V II-
76. 

CALMETTE : Ricerche sulla depurazione biologica e chimic1 
delle acque di rifiuto, XV -2 I I. 

CANALIS prof. p_ : L 'igiene in un com une di Riviera . La fO­
gnatura eli R a pallo, XVI ll-258. 

CHAL0:-1 PAUL : Il man uale del minatore, l -15. 
CLARK \V . e STEPHE:'\ de GAGE: D isinfezion e dopo depw-a­

zione delle acque potabili, V II-92. 
Cl. : Apparecchio " I nten3ive n per il risca ldamento di ap­

partamenti e di piccoli edifici m edian te acqua calda a 
circolazione accelera ta, X- I39· 
Apparecchio "Vin son neau n, per l 'inca tram a tura delle 
vie, X-I38. 
Condizioni genera li dei pi a ni d 'a mpliamento de lle città , 
V-66. 

Contatori di vapore ' " Gehre n, V l-74. 
I l nuovo acquedotto municipa le di Rivoli , X\' I-228. 
Im pianto di depurazione e distribuzione d 'acqua potabi­
le nella città di R omorant in, XXIII-333. 
Incenerimento delle immondizie a bassa temperatura, 
XXII-·323· 
In stallazione de!l è! h tr ine a bordo delle navi, XX T ,307. 
Intorno a i diver si procedimenti per la depurazione delle 
acque luride, XI - I50. 
T n torn o a lla costruzione d i égouts , a li 'allontanamento 
ed a lla depurazione delle acque d i ri fi uto, V-6+ 

- L 'u t il izzazione deil'acqua per m ezzo degl i apparecchi 
Ca rtault, XXI-304. 

- i\Ia la ttie dei lavora tori in lavagne, XV I -222 . 
- Nuove case economiche in R oma, XVI l-242. 

. uovo riscalcl atore cl 'acqua, V -68. 
- Nuovo robineto per gaz a chiu sura au tom atica, Il-30. 

II 

- !\uovo robinetto regolatore per impiant i di riscaldamen­
to, XXll-323 . 

- Ricerche sperimentali sul traspor to del limo nelle cana­
lizzazioni idrauliche, V I-77. 

- Sull'azione irritante della polvere delle strade incatra­
mate, XXII-322. 

CoPPIOLI e GuERRA: L 'automobile nell 'igiene e nell a medi­
cina , XIX-275. 

CORAZZA : Progetto di ricovero pei poveri cronici dimessi da l 
manicomio della provincia d i T orino, IV -45· 

CoRsll'a A. : I disin fetta nti gasosi, 1-I6 . 

D ·cATI C . e L. P AGLI AK I: Acquedotto di Chioggia, XVIII -
2-f5 - XIX-26r. 

E. : Regolatore a di latazione per caldaie ad acqu a calda, 
IX-I22. 

E . B. : Attraverso g li O spedali moderni de l Belgio, dell 'O­
landa e dell'Inghilterra, XXII-31 9; XX-325. 

E. S . : D isinfezione deìle carrozze ferroviarie, VII·ro7. 
Finestre igieniche, X V -209. 
Il palazzo comunale el i Plaimpala;.; , XI -141. 
I ndicatore di velocità " Fram », XVI-227. 
I sanatori di Bligny, V ll -Sr. 
L'ammazzatoio rnoclerno di Soissons, IX- rz5. 
L ' impianto d i Cambr idge · per la d istruzi'one delle Im­
mondizie domestiche, XVI-225. 
La lotta contro le polveri di carbon fossile nelle minier-'> , 
I l-25. 
:\'uova macch ina frigorifera, XX-288. 
l\ uovo strumento di gin nastica da camera , XV I 1-2-f2. 
Presa d 'aria pet- radiatori, XVII-2-fi. 
R egolatore a galleggiante per ca lda ie a vapore a bassa 
pressione, IX-I 23 . 
Sonda rotativa con corona senza diamanti " D avis », 
1- I4. 
Traforo di galleria orizzontale per m ezzo del congela 
mento del suolo, 1-g. 

EsCARD }EAN: Il problema dell 'illuminazione nelle officine e 
nei laboratori, XV I -228. 

EsPITALLIER G. : Organ izzazione dell strade nelle gra ndi 
città, V-68. 

FER LA A. : Alcuni effetti fi·3iologici el i differenti sorgenti lu ­
minose, Xll-I72. 

FO\\'LER GILBERT: Indici della depurazione delle acque di n· 

fiuto, XI-I55 · 
Prove clell <J. depurazione delle acque d 'égout, V l-79· 

Gt;ERRA e CoPPIOLI: L'a utomobile nell ' igien e e nella medici­
na, XIX-275. 

GAUSS! ing. FILI PPO : Due costruzion i ospitaliere in cement0 
armato, VIII -93 · 

GA ULARD: L ' illuminazione elettdca nelle fabbriche, XXI l -324 
G .o. : l focola ri a tiraggio forzato, IX-I2I . 
G L-LL!KO: Gli imp ia nti di spolvera tura meccanica "Sulzer », 

XV If-239. 
Il rinnova mento dell 'aria negli a mbienti ri scaldati me­
diante termosifoni, XVI-2 2+ 

•- Il ri scaldamento a ter mosifone nelle case opera ie, 1-6. 
- La di stribuzione di acqua potabile in case pri \·ate, 

III-42. 
Le insta llazioni per la prod uzione e la di stribuzione di 
acqua ca lda, I l -23 - IX-53· 
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H AUHA: Alimentazione di acqua potabi le e r is:.lll amento di un 
sobborgo opera io, XV II-243· 

H EEPKE \ \'. : G li impia nti di preparazione e d istribuzi one 
dell 'acqua caTcla, V I l-92. 

HEISE R . : Gli olii fissatori dell a polvere 3ui pavimenti , !or<> 
proprietà, loro impiego, XV III-259 .. 

H E:--;HI ET H . : L'a lterazione dell 'aria nelle g1·a ndi città , III-.p. 
H EHDIG R u oOLPH : Principii fondamen ta li della depurazio 1C 

delle acque d i rifiuto, X-1 40. 

K . : Apparecchio d i sicurezza contro i pericoli di as fi ssia da ­
ti da l gaz ill umi na nte, Xll-1 7 1. 
Barometro isoterm ico " :vrontr ich ard " • Il-28. 
F iltr i meta llici, " Gobbi-T aine n, V l-;-8. 
I l nuovo fotomet ro «Trotter "• V l ll-ws. 
I nuovi inala tori brun ificatori, IV-ss-
1 perossidi a lca lin i e la ri generazione cie li 'a r ia nelle mi­
niere, I V-s6. 
L 'apparecchio "Claude " • per la respirazione m am ­
bien ti irrespirabili , V-67. 
La casa economica di Edison, V l-69. 
L a lampada di quarzo a vap01· i rli mercu rio per la ste­
reli zzazione d i liquidi, Il-29. 
La lampada " Fixfa r "• Xl-155 · 
Le in stallaz'oni dei pa ra fulmini, Xll- 1;-o. 
Le m ala ttie de i lavoratori del piom bo, dell o zinco e de­
gli a ltri metalli tossici, IV -55· 

- L ivello magnetico. ll-29. 
- ?-Ialat t ie professionali ed infor tun ii sul la voro, Il -21. 

ì\'uovi indum enti per gl i sca fandrari , V II-91. 
P ompa a vuoto di Klein, V l-75· 
Una nuova piocheuse mecca nica, III-4o. 

- Un nuovo microfono, XII-17I. 
n nuo1·o vetro illum inatore " P arasol ,;, V II-91. 

LABÒ a rch. i\ IAHIO: L 'acqua potabile a Genova, l-12. 
- L 'acqua potabi le a Genova ed un nuovo progetto d i ac­

quedotto, III-33· 
LA:-IGLOIS P. : Le fabbriche di seta a r tifi cia le da l punto d i. 

vista delle condizioni igieniche, VI -So. 
L. : Indica tore elet trico dell a d irezione dei tr eni, lll-43· 
Losro ing. C.: Ca sa per m ala te di mente dell' I stituto del 

"Buon P astore in T orin o», XV II-229. 
- Edi fi cio scolastico per la città di Asti, V II-85. 

l\ IARTINELLI: U n villino per medico condotto, XV I-213. 
MoLEAN \ VrLS0:-1 : D epurazione delle acque di ri fi u to della 

birreria di Stepley, IX-124. 
i\Ionnr:--;c TON }A:>.I ES : Separazione delle m ater ie sospese neJle 

acque d i fog na e nelle acque industria li, V lll-108. 
l\ IossA: Sui pericoli sull 'uso della gh isa per le condotte d'3r ­

qua, XX-29I. 
l\I t_;HHAY LESLIE : I mpi a nto d i orin a tori gra tis nelle città 1)er 

don ne, XX-292. 

P .IGLI A:-1 1 L. e C . D uCATI : Acquedotto d i Chioggia, XV I II -
245 - XIX-261. 

---. - ,;.:·:. ·, 
P.IGLLI NI L.: Economi a naturale ·del--éa!ore -ciegllaitlbie.;: I 

confinati, XX I-293 - XX II-3Ò9. - ,. -;, 
S ulla trasmissibi!ità d i germ i in fett ivi per il pu lvi scolo 
dell'a ria ed in par t ic<>la re di quell i della tubercolo3i, 
XV Ill-:z s2- XI X-272- XX-283. 

P AG LJ A:-;1 P. : Accidenti e mala ttie professionali ne !l ' i n.j ~ •­

s tr ia, XX-28 1. 
Apparecchi a gaz d i benzin a per l ' ill umin azione ed il 
riscalda mento, XX -287. 
T pro6ressi contro il saturnismo professiona le, X T :-:<~ 61. 

PAc :--; J:--; r : L 'approvvigiona mento d 'acq ua potabjle nel comu­
ne di Luçca, V ll !-97 - I X-109 - X-218. 

Prss.n- P . e t PI SSAT L.: Le scuole a ll 'ar ia libera , 1-rs. 
P . P . : La r ip <1rtiz ione dell a bia ncheri a sporca . XX -21 , 

Sulla tossicità del ga7 illum ina nte di L ionP, X\ -A~< i 

U ti lizzaziont della neve come mezzo d i ricer.:a tlelle 
fu ghe nelle condutture d 'acqua, XX-290. 

R ECKNAYEtc : Calendario per tecnici-sa nitarì per il 1910. 

lli -44-
R EVELLO dott. E . : I motori a scoppio « ili ietz-\Veiss », ed i­

loro prodotti d i combustione, XV-197. 

S. : agga nciamento a ut01natico sistema « Scharien neberg "• 
per vagoni di fer rovia a scar ta mento ridotto, l- 14. 
.-\lcu ni esem pi d i a lbergh i popolari , I pag . r . 

Apparecchio per umidi fica re l 'ar ia , XV II-2.p. 
I colpi d i polvere nelle m iniere d i carbon fossile, XV-z iO. 
L 'asp ir a tore " T a ff "• X'llll-zs7-
R egola tore a m embra na per caldaie a 1·apore a bassa 
pressione, IX-1 23 . 
Sputacchiera igie nica idro-au tomatica , XV -209. 

SAlTO di T oKYO : Variazioni del numero dei germi del! 'ar ia 
in rappor to a lle condizioni metereologiche, Il l-44. 

Sc wA:--;EKE H. : Ventilatori ed aspira tor i, I I-32. 
- Ventilazione ed el imin azion e della polvere , ll-32. 

S . E . : Impia nto moderno di avvisa tori d 'incendio, V lll-1o6. 
- I ndicatore e lettrico di livello cl 'acqua, XV I-227. 
- :\uovo fi ltro per la sterelizzazione dell' acqua , XV I-226. 

STEPHE!\ de GAG E e C LAHK \ V.·: D isi nfezione dopo depura­
zione delle acque po7abili , V ll -92 . 

T EsTI ; La nuova accademi a « I mpera tore Guglielmo " pei 
medici mili ta ri a Ber li no e la nuova casa di sa lu te per 
gli ufficia li a F a lkenstein , XV l Il-249. 
Lo stabil imento centra le di disi_nfez ione a Budapest, V I-

70-
Tipi di costm zioni o peda liere ad isola mento individua le 
completo, VI-7r. 

V!NCEY P . : Il t·isana mento della Senn a e i ca mpi d i spandi­
mento de lla città di P arigi, \'111- w 8. 

Vrn:--;TE : I l pt ob!em a delle abi tazioni a Venezia , XX-29 1. 
\'oELKEH J.: Alcune cons iderazioni sull'u ti lizzazione del!~. 

acque di fog na in agricoltura e sul loro valore , XV I I-2 -n . 

\\' r-HTTE:--; H . : Gli effett i del vento nelle insta llazioni d i r i,scal­
C:a Toen t·o e eli vent ilazione, V I-79· 
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MEMOI\IE 01\IGINALI 
ALC( :\'I ES EM P I 

DI ALBER GHI P OP OLA RI. 

E ' uscito 1n qu es ti g io rni , per cura dell' edito re 
lJ lri co H oepl i, un nuoyo Yolum e dell ' in g egne re 

do, d i cui , con lieYe sfo rzo, s i può in tens ifi ca re la 
effi cacia mora li zza t ri ce, ed uca tri ce ed istruttiva . 

_-S enza soffermars i acl enum erare i vantaggi che 
dagli a lberg hi e da i clo rmi to rì popolari , tenuti con 
p ul iz ia e rego lati. <:o n Yero ed illumina to amore del 
p rossim o, possono cle riYa rel, l 'egreg io A utore fa 
u na rapida rasseg na di qua nto, da noi e a ll 'estero, 
s i è g ià fa tto in questo ca mpo e noi ri portia mo a i 
nostri lettori le in teressanti notizie che eg li ci for­

nisce . 
Su ll 'esempi o della città d i Gla-

rl1111Un[~:~~~:~~;-=1~~~~ scow, che possecie,-a degli a lberg hi contenenti un g ra n numero di letti , 
l o rci R owton destinò L. 8oo.ooo per 
la costruzione in Londra di un a lber-
g o popolare di 5 00 Ietti. Questa im­
p resa fruttò il 6 % netto del capitale 

Fig. r. - Pian ta piano terreno - I Co rr ido io - 2 co r · 
ti le - 3 caffè - 4 fumato io - 5 servizio - 6 :·istorante 
- 7 sala di le ttura - 8 salto di lupo - 9 latrine e 
orinato i - 10 sa la di lettura - I r- I2· IJ · LI-· I 5 alloggio 
del direttore. 

~[a rc 'Aure l i o Bold i, che, so tto il t itolo di 
« Case popola ri >> contiene un o st ud io com-­
;J leto ed accura to di qua nto s i s ia fa tto 
e s i possa fa re in ogni gene re di costruzioni 
destinate n lle C!ass i meno abbi enti , co llo 
scopo no bi l issi m o cl ~ mig li o ra rn e le con di­
zioni ma te ria li , coopera ndo nello s tesso 
tempo a l lo ro perfeziona mento mo rale . 

U n lungo cap itolo del num·o libro è 
d ica to agli a lbe rg hi popola ri, come quelli 
che, men t~c so no il mezzo p iù p ratico, facil e 
e di retto, d i fo rnire d i buon a ll o!Z!ZiO le clas­
s i meno ricche, da nn o modo e ffi cacissimo 
per educa rle e mi g lio ra rle tra tte nendole, 

impieg a tovi , s icchè lo stesso L orcl 
R mYton creò u na società col capita le 
d i 5 milio ni , per da rle magg io r SYi ­
luppo . 

La Società costruì 5 a lberg hi co n 
400 0 letti e diede, per lun g hi a nni , 
un cliYi clenclo agli azion isti del 4 o 

Fig. 2 - Pianta semisottosuolo - I Magazzeno - 2 armadi - 3 ba rbiere -
--1- cal o ri fer i - 5 sala - 6 sala degli impi egati - 7 calzolaio - 8 pulizia vestit i -
9 corridoio - I O cortil i - I I lavauderia - 12 magazzino - 13 sti re ria - LI- sa la 
de i lavabi I 5 sala di bag ui - I6 pediluvi - 17 acqua calda - r8 cucina 
19 camaa - 20 camera dottore - 2 1 lavanderi a - 22 sal to di lupo . 

nelle o re pi ù p rop izie del riposo e della concentra­
zione, in un a mbi ente o rd inato, sa no, p uli to e com o-

:\Ie ll e seguent i fì g ure (da T a 8) è rapprese nta to 
l' a lbergo di Now ig ton Bu tt , contenente 805 celle 
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o ca mere, per operai cel ibi . E' costr ito su un' area 
di m . 71 x 46 = mq. 3266; l 'edificio è diviso in cin­
que parti, di cui la prima è l 'alloggio del di rettore 

Fig. - Pianta piani sc~periori - I T errazzo - 2 cortili 

Fig. 4 - \'eduta di un a cella . 

Fig. 5 - Veduta degli armadi. 

s ituato a l pi a nter reno (fìg . 1)-; la seconda nel semi­
sotterra neo (fìg. 2) è de tinata ai dom estici , la terza 
pure nel se m i sotterra neo al le domesti che, agi i uf-

l'id, alle cucine; la qua1:ta e la quinta servono ai lo­
ca tari, di giorno e di notte . L e tre prime parti sono 
indipendenti dall e altre. 

corridoi. 
Fig. 6 - Sala dei Ja,·abi 

Fig. 7 - Sala da pranzo. 

Fig. 8 - Sala di lettura. 

La facciata dell'edi fic io è pittoresca, grazie alle 
cortin e colorate dell e fronti Yist e ed alle torri cell e 
che sono poi lucernari delle scale . 

. . 

R!VTSTA DI i NGEG NERIA SA~lTARiA 

La sale dei 1aYabi (tìg. 6) misura m. 2I .65 x r t e 
conti ene 8o bacili riuniti in taYole a IO a LO ed a li­
mentati da acqua calda e fredda. L 'uso dei laYab i 
e dei I I2 Jayapi edi , è grat uito . 

l l -· 
~- l -. ~ 

1-""-+'",J---t--111 T .. ~r ·- ~1 -- , · --;· -
Fig. 9 -- Pianta pianterreno - I Sala riunione - 2 vestibolo - 3 alloggio 

direttore - 4 lavabi e latrine - 5 parlatoio - 6 scala - 7 ufficio direttore. 

I corridoi sono interrotti da porte, in modo da 
dividere le celle in gruppi di 16; questa suddivisione 
ha di mira anche di rallentare i progressi di un e­
Yen tua le incendio. 

Fig. ro -Pianta semisotterraneo - 1 Refettorio - 2 dispensa _- 3 cueina 

Le celle sono rischiarate dai lumi a gas dei cor­
ridoi: la luce vi è sufficiente per Yes tirsi, ma non 
per leggere. 

La sala degli impiegati serve di lu og-o di ri ­
poso. Un ca lzolaio ed un sarto so no sem~re a di­
sposizione dei locatari; il bucataio pure per quelli 

che \·ogliono la \·are da sè i loro effetti. Questo a l­
bergo si può ritenere un tipo Yeramente classico; 
le unite fig ure lo rappresentano con molta preci­
sio ne e s ufficienti particolari . 

Ce pa reti della sala di lettura (fig. 8) sono foderate 
di piastrelle smaltate e sono ornate di quadri ; la 
sala ha un aspetto molto seducente; i libri ed i 
g iornali sono gra tuitamente messi a disposizione 

- dei loca tari . 
Le celle (fig . 4) misurano I ,525 x 2,29 = mq . 

3 .50 . Il mobi lio risulta di un letto di ferro, con 
guernizione completa , una seggiola, un attacca­
panni al muro . 

8oo armadi (fig . 5), g randi e piccoli, sono a di­
sposizio ne dei locata i;i che pagano L . I .25 pei gran­
di e L. o.6o pei pi ccoli; quando il locatario restitui­
sce la chiaYe, gli s i rimborsa rispettivam ente L. I e 
L. o.so . 

--------- -------~ 

.. lu. .. 

Fig. I I - Pianta del primo piano . 

La ter razza (fig . 3) serYe per passeggio dei loca­
tari ed è provvista di banchi. 

Il prezzo di L. o .6o al giorno o di L. 4·35 alla 
settimana, dà diritto acl una cella da lle ore I9 alle 
9 e, clu ran te il giorno, ali' uso delle · sale di lettura , 
da pr.anzo (fig. 7), da fumo, dei lavabi ecc . 

I locatari posso n\) prendere i loro pasti nel! 'al­
bergo a prezzi miti; essi possono usare gratuita­
mente delle stm·ig li e dell a cucina, se yogliono pre­
pararsi da sè i cibi. 

Nel Igor, la Società di R orton House era proprie­
taria di 4 alberg-hi popolari con 2766 celle che co­
sta\·a no in media L. 2020; il reddito er.a di L . 237, 
ossia di L. 0.66 per letto a l giorno . Nel I903 la 
Società cost rus.se un quinto albergo, portando il 
num ero dei letti a 3582. 
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In Italia, la p rima c ittà che ebbe u n albe rgo po­
polare fu :\l ila no, pe r ini ziati , ·a della S oc ietà Cma­
nitaria; fna di qu esto edifi cio, costruito co n g ius u 
c rite rii mod erni , abbiamo già dato in queste co-

Fig . 12 - Pianta pian i superiori. 

lonn e a mpi a no t1z1a; rimandiamo quindi ; cortes i 
lettori al:\'. 2:3 dell'Ingegnere igienista (.-\nno II ) . 

A Vienna ed a B erli no no n st tardò a seguire l' e­
sempio di In g hilte rra e di 
:\[ilano e si eressero alber­
ghi popolari co nsimili. 

A Parig i, ri con oscendo 
opportu no ed urgente di 
, ·enire in a iuto a lle donn e, 
gioYan i od attempate, che 
num erose, tro,·ano in Pa­
rigi un collocamento, sia 
nel commercio, sia in pub­
blici ufficì, sia nell' inse­
:'! namento, le quali diffi­
cilmente sono accolte nel­
le cam ere mobiliate, si so­
no c reati degli alberghi 
escl usivamente per esse . 

NoteYoie, fra gli altri, è 
que llo che po rta il nom e 
di .ìfaison ]acqu es Stern . 

i la Yab i, de i gab in etti eia bagno (L. 0 .20), delle doc­
cie calde e fredde (L. o . 10), la disinfezione ed il ca­
lor ife ro pe r tutto lo stabili mento . 

.\1 piante rreno (fi g . 9) a dest ra, s i ha l'ufficio della 
Direttri ce, il s uo alloggio e la g uardaroba; 
a si nistra: un parlatorio, ed una Yasta sala 
di com·e rsazione, a pe rta la sera . 

Grandi taYoli , pel laYoro in co mun e. de­
g li scrittoi isolat i ed una bibl:oteca , so no 
a disposizi o ne delle inquilin e . 

U na scala, s u pian ta c ircola re, co ndu ce 
a i pian i su pe ri ori ed agi i in fe ri o ri. 

!l primo pian o (fig . 1 1) co nta 17 ca me re , 
s u un largo corri doio , a lle du e estremità 
d el quale sono le ritirate e dei Yuotatoi per 
le acque dei la Yabi, che ciasc un a dell e loca­
tar ie (che fa da sè la propri a cam era ) è in 
doYere di porta rYi. L e ca mere sono mod e .. 
s tam e nte, ma bPn mobi liare ~d il lo ro prez-
zo di affitto è di L. 1 al gi orn o . · 

Gli uit'imi piani (fig . ~ 1 2) so no d iY is i 111 
n tsti do rmitori suddiYisi in numerosi box 
o ca merette, cos titnite da diYisi oni alte 2 

metri e se rYite da un co rridoio ce ntral e, 
aYen te a c iascuna est re m i tà uno scolo pe i 

iaYabi, cl elk ritirate, ed una ser ie di armadi a di ­
spoSIZIOne delle inquilin e, il tutto per L. o.6o il 
g10rno. 

Esso sorge su il' angolo 
de ll e vie F olie R eg nault 
e della Croix Faubin e s i 
compo ne di un semisot- Fig . 1 3 - Facciate principali Fig. I4 - Facciate Yerso cortile. 
te rra neo, di un pianterre­
no, di quattro piani frontali .e di un quinto di sof­
fitte e con ti ene, non solo l 'a lbe rgo, ma un risto­
rante, esclus i,·o p er le inquiline, coll ocato nel se­
misotterran eo (fig . IO), nel quale si trO\·an o al tresì 

L e facciate (fig . I J e q ) principali ed intern e 
sono abbasta nza e lega nti e rica,·ate con matto ni :1. 

Yi sta . :\fa lgrado i s uoi difett i, questo .\l bergo ha 
aYuto un feli c iss imo successo . 

RIVlST A DI INGEGNE RIA SA lTAR lA 

Il costo del l '. \l bergo fu come segue : 
T erreno mq. 450 a L . 100 . L. -ts.ooo 
Costruzione mq. 320 a L. 700 >> 22-f.OOO 
:\Iobili e diversi » 3 1 .ooo 

S omma L. 30o .ooo 

Le entra te ri s ulta no in media come segue : 
17 ca merea L.3oilm ese x r2 L . .S . 120 

97 box a L. 18 il mese x 12 )) 20.952 

L'affitto si paga an ti cipa to. 
degli s fì tt i che si ca lcola no 

:\' e tto il reddito lo rdo eli 

S omm a L 27.07 2 
ma s t s uppon e aYerc 

L. i...f72 
L. 22.0oo . 

====//)Of 

. Fig . r 5 - Piano primo - Bagni popobri. 

L e spese g ene rali sono g raYi; oltre la imposta 
fondiaria e la tassa d'esercizio, bisogna pag are, nu­
trire ed alloggiarè il personale, sosten ere le spese 
eli bucato . di acqua, e la manutenzion e, il ri scal-

Fig. r6 - Pianta piano secondo Caserma pompieri . 

clam ento, la illumin az ion e. Slimanclo la somm a di 
qu este s pese a l 50rfo ci el reddito lordo, il reddi to 
net te ri sulta eli L 1 1 .JOO , circa il 3 ·50 % de l capi­

tale impiegato . 

In I s , · i zzc~·a, quelli che so no di soccupati per pro­
pria colpa, i yagahoncli, i fannull o ni di mesti ere, 
,·engono, se nz'a ltro . rinchiusi in a ppositi stabili-

~ --· ····· -~- ------ ... .. - --- ------; 

Fi g. 17 · Pianta piano terzo - Albergo popolare e ristorante. 

Fig. ' 8 - Pianta piano quarto · Dormitorio popolare. 

Fig. 19 · Pianta piano quinto - Albergo e dormitorio popola re. 

menti pena li. doYe so no costretti a laYo rare pe r il 
p ro prio m an te n im e n t o, riceYe ndo un a piccola ri mu­
nerazione che ya ri a eia 1 o a 30 ce n tes i m i al gio rn o . 

D 

·o 
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l nYece l 'operaio onesto ri ceYe ogni in coraggiamen­
to ed aiuto, senza essere sottoposto ad umiliazioni 
di sorta. ì\Iediante la presentazion e dei suoi clocu-

Fi g. 20 - Sezione C D 

Fig. 2I - Facciata sul Corso Principe Oddone 

men ti personali, il disocc upato ha diritto di nnire 
alloggiato e nutrito gratuitamente, per 24 ore, in 

Fig . 22 - Facciata verso Pi azz:1 . 

uno dei num erosi stabilim enti di socco rso. a nn ess i 
a i quali Yi è un uFfici o eli colloca mento pure g ra­
tuito che si inca rica di troYargli lavo ro. 

Oltre a questi st:ib ilimenti , di iniziatiYa priYata, 
non sussidiati del GoYerno, es istono a Zurigo, 
Bern a, Basilea, Gin en a , Keucbatel, e S. Ga ll o dei 
cosidetti « Hubergc zur Zeimat, od a lberghi per 
famiglia, dm·e i di soccupati , ca richi di famiglia, 
posso no a lloggia re per qualche tempo mediante 
una spesa tenuiss ima ed in alcuni casi anche g ra­
tuitamente . ~Ieritan o anche di essere ricordate le 
« \i\Ta rn estuben )) o camere calde, messe dalle Au­
torità a disposizion e dei disoccupati , perchè Yi pos­

sano passare le rigid e giornate inYernali in 
attesa di troYar laYoro. 

In Genm·a sarà tra poco inaugurato un 
edificio omnibus di cui diamo i bei disegni 
che seguono (da fig . r 5 a 22) . 

Si tratta di un edificio, progettato dall'In­
g-eg nere Cordoni, che co ntiene un o stabili­
mento di bag ni pubblici, una caserma per 
doganieri, ed un ricovero, porzione albergo, 
e porzione dormitorio popolare. 

La distribuzione dei locali è lodeYole ed 
in genere tutto l'ordinamento dell' edificio è 
informato a sani criteri pratici, sia dal pun­
to di vista dell'agibi lità sia da qu ell o della 
son·eglianza e clell 'igiene. 

Non possiamo a meno di notare la asso­
luta e grande stranezza della esterna decora­
-zione di detto edificio, che è in sè stessa mol­
to bella e di buon gusto, ma nel modo più 
assoluto, disadatta per l' edificio medesimo. 

IL R ISCALDAMENTO 

A TER~IOSIFONE 

NELLE CASE OPERAIE .. 

Poicbè oggi personalità competenti in ma­
teria di abitazioni popolari non es itan o a 
proporre l'adozione del ri scaldamen to cen­
trale a termosifon e per ca-se operaie, non sarà 
fuor di luogo di accenn a re ai vantaggi di 
questo sistema di riscaldam ento e di confu­
tare le ragioni opposte dai partigiani di altri 
sistemi, che di co ntro invece possono pre­
sentare grandi pregi in a ltri casi. 

Anzitutto occorre rileYare come forse nes­
suno degli altri sistemi di riscaldam ento cen­
trale possieda in misura così spiccata la pro­
prietà di adattarsi esattamente a lle condizi oni 
termometriche soggette a co n ti n ue Yari az ion i 
anche solamente nel corso della giornata e 

fornire quindi un ri scalda mento così unifo rm e 
e co nseg uentemente così igieni co come i l s istema 
ad acq ua calda a circolazi one na turale. In in-

.. 
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stallazioni bene eseguite basta una temperatura 
di circa 45° nella caldaia per prm·oca re la circola­
zione dell'acqua; a seconda della temperatura ester­
na, il riscaldamento dell'acqua può Yenir spinto 
nno a 95°. E' e\·idente che l' effetto calo rifico delle 
stufe ,-a ri erà nelle quasi identich e proporzioni sen­
za che sia necessa rio ricorrere agli organi di rego­
laz ione locale. Ciò permette di tralasc ia re l' appli­
cazione di organi regola tor i locali ogniqua lvolta, 
come per es . nel c:.~ so di ahitazioni operaie, non s i 
debba tener conto di co ndizioni speciali, per le 
quali il riscaldamento dei loca li debba poter Yen ir 
modificato entro Yasti limiti. In generale nelle abi­
tazioni opera ie tutti gli ambienti Yengo no usufruit i 
co ntemporan ea mente, per cui, quando la regolazi o­
ne ce ntrale perm etta di adatta re l' eff etto calorifico 
di tutto l'impianto alle co ndizioni di temperatura 
esterna, non è necessario po­
ter modificare l' effetto di ogni 
singola stufa. 

Il costo degli o rgani regola­
tori applicati alle singole stu­
fe per modifica re la Yelocità di 
circolazione dell'acqua rappre­
senta una frazion e non trascu-

• rabile del costo totale che può 
essere valutata in circa 5 %. 

Oltre a ciò, colla soppres-
. ~sione dei robin etti regolatori 

locali si sopprime la maggior 
parte delle cause di riparazio­
ni e di inconyeni enti , sottra-

~ 

en do l'andamento del riscalda- ·d S• 

mento all'i nfluenza della volu-
bile volontà degli inqui lini . 

----_,---~ 
<l 

• ~ o· 

::\aturalmen te, lo studio dell'impianto richiede 
in questo caso un'attenzione speciale, onde l'instal­
lazione possa permettere eli tener conto dei diYersi 
fattori che influiscono sull'intensità del riscaldamen­
to e che esercitano la loro influenza in misura 
ineguale sui diwrsi ambienti serviti dall'installa­
zione. P er tener conto dell'influenza del sole si for­
niranno i locali esposti a mezzogiorno di una con­
dotta di distribuzione speciale cui sarà inserita una 
Yah ·ola di regolazione che permetterà di regolare 
l ' intensità del riscaldam ento in questa parte del fab ­
bricato, indip~ndenteme nte dagli altri locali . Onde 
co nsegui re un a regolazione poss ibilmente perfetta 
s i potrà anche ricorrere ad apparecchi automatici, 
cosidetti term osta ti , di cui la parte sensibile sarà in­
stallata in un locale preso come tipo di un gruppo 
determinato e le cui Yariazioni Yenanno trasmesse 
direttame nte a ll'o rgano regolatore di questo g~;uppo. 

Questa dispo izione eYiterebbe lo spreco di calo­
re che quasi se mpre si verifica quando la regolazi o­
ne dell'intens ità del riscaldamento è affi da ta all'in-

quilin o e perm etterebbe di realizza re la massima 
eco nomia di combu stibil e . Nel diag ramma a mm es­
so abbiamo segnato le diYerse temperature dell'ac­
qua in relaz ione alla temperatura este rna; da esso 
si ril eYa che- a condizion e che l'impianto sia de­
bitan:lente eseguito - la temperatura mass ima del­
l'acqua ca lda e conseguentemente quella dell e stu­
fe -non supera i 90°. Questa te m pera tura è assoluta­
mente se nza pericolo, per cui s i posso no rispar­
miare i riYestimenti protettori dell e stufe conse­
guendo una miglio re utilizzazion e dello spazio ed 
eYitanclo una delle ca use più comuni di inquina­
mento dell'aria, dm·uto quasi sempre alla decom­
posizione di sostanze contenute nella polvere e Ye­
nute a contatto colle superfici calde delle stufe . 

Dal punto di Yista ig ie nico, · ]a scelta sul tipo di 
riscaldamento più adatto per questo genere di co-

!lo· ------- 80° 
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struzioni non può essere dubbia. Calore uniforme 
ed uniformemente ripartito, assenza di pericoli , 
bassa temperatura dell e stufe, esclusion e assoluta 
di malesse ri dovuti in altri sistemi per causa del ri­
scaldam ento , sono ca ratteristiche del sistema ad ac­
qua calda, non condiYi se che imperfettam ente dagli 
altri sistemi. 

::\el s istema a ,-apore infatti la regolazione cen­
trale è pressochè esci usa e si è costretti a ricorrere 
a lla regolaz ione locale co n tutti i suoi incon\·enien­
ti ;· in oltre la temperatura dellè stufe è troppo alta 
per cui ha luogo una forte irradiazione che influi­
sce sfa,·oreYolm ente sulla ripartizion e del calore nel­
l'ambiente e si è cos tretti ad adottare dei rivesti ­
menti protettori che, come già accennato aggravano 
grandemente la pulizi a delle stufe facilitando così 
l'inquina mento dell'aria. 

Il s istema ad aria calda che perm etterebbe pure 
una soluzion e razionale del problema sarebbe però 
noteYol mente più costoso a meno che si Yol esse ri­
correre alla ci rcolazi one dell'aria, procedimento 
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che però, e specialmente in questo caso, sa rebbe 
em inentemente antiigienico. 

l s istemi ad acqua calda a circolazione accelerata 
del tipo R eck, Bri.i cke r, Barker, ecc ., richi edono 
l'impiego di o rgan i del icat i e quindi facilmente 
soggett i a riparazion i ed in oltre non consenton o cll 
regolare l' effetto eli tutto l'impia nto da un punto 
ce ntrale . 

Riman e da considerare quale dei sistemi fin qui 
accen nati ia il più eco nomi co . Si è detto e ripetu­
to che il s istema a termosifone è il più costoso eli 
tutt i i s istemi, inquantochè esso richiede per uno 
stesso effe tto calorifico un a superficie scalda n te più 
estesa . Quest'affermazion e però è in esa tta perchè 

binetti r golatori delle s tufe dei termosifoni. l ·n 'al­
tro fattore cbe co ncor re a rendere meno sensibi le la 
differenza nell'estensione delle superfici scaldanti è 
costi tu i t o dal fabbisogno rela ti ,-a men te poco ele­
,·ato dei piccoli loca li d'abitazione . Ke cle ri Ya che 
co i modelli corrent i d i stufe non è possibile di sp in­
gere il frazionamento clelb s uperficie scalda nte fino 
acl a , ·e re esa tta mente la superfic ie occorrente e le 
stufe so no pressocbè se m p re piuttosto abbonda n ti . 
Basta però una cliffC'renza di t 3, ciò che per es . nel 
caso eli stu fe a 2 elementi può ,-e rifi ca rs i assa i fa ­
cilmente, per rendere nulla la differenza fra il siste­
ma a yapore e quello acl acqua calda . 

P er ch ia rire il nos tro pensiero riferiremo i dat i 

\ t ~ o-vve 

relati Yi acl una installazione da 
noi progettata per un o elci 
g ra ndi alberghi in prossimit~ 
del lago eli Ceresio . 

\ ---r-- ~ 

\ j\ 
~ 
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.. 
per impianti di piccola e medi a es tens ione il s istema 
a termosifone è meno costoso eli quello a Yapore . 
Ciò si spiega col fatto che le ca lda ie dei termosifo­
ni, essendo noteYol mente più sem plici , sono a nche 
meno costose di quelle del s istema a ,·apore . Ba­
sa ndoci su l costo di num erosi impi a nt i eseguiti in 
Ita li a da un a delle maggi o ri case, no i a bbiamo po­
tuto d isegnare il diagramn~ a annesso (fig. 2) da cui 
s i ril eYa chiarament~ che malgrado la maggiore 
estensione delle superfici sca lda nti il sistema a ter­
mosifone è per impianti al di sotto di circa 2500 m' 
di locale, me no costoso del s i tema a Yapore e che 
a nche a l disopra eli questo limite la maggiore spesa 
è pur sempre inferiore alla spesa necessa ria pe·r pro­
teggere le stufe a Yapore con un a da tto riYest im en­
to, benchè nel diagramma no n sia tenuto co nto d t> l­
l' eco nomi a che si realizzerebbe, sopprimendo i ro-

&.-f1-. 

---

L e ca mere aY~Ya n o un fab. 
bi sogno di calo re medi o di r.) 

calo rie per m'e la loro suclcli­
'"isi one era tale che nel caso 
eli ri scaldame nto a termosifo­
ne occorreYa no circa roo stufe 
con T 20 m, di superfi cie e nel 
98 stufe co n circa IO.f m' di 
superficie, cosicchè la differ:er. ­
za era appe na di circa 15 %. 
mentre la di ffe ren za nel costo 
delle caldai e cogli accessori 
era del 18 '7{, a fayore del siste­
ma a termosifone . P oichè il 
costo delle stufe riferito alla 
superficie è identico sia che si 
tratti eli ri scaldamento a vapo­
re od a termosifone. il costo 
dell'impianto riman eya pres­
soc hè ide ntico nel due casi. 

:\Ia pur ammettendo che il 
cos to eli un'install az ione di te rm osifone sia alqua n­
to più coslosa eli un a in stallazione cor rispon dente 
di riscaldarrtento a Yapore e pur trascurando il fatto 
che un'in s tallazione a termosifone è noteYolm ente 
più semplice e richiede quind i minor so n ·efZlianza , 
re ndendo altresì me no probab ili eYentuali risparmi , 
rimane pur semp re la maggio re 'economi a nell'eser­
cizio e la maggio r durata per giustificare la scelta eli 
questo sistema. 

E' noto infatt i che i riscaldamenti acl acq ua calda 
p<>rmettono una migliore utilizzazione del combu­
s tibile che ____:_a parità di diligenza nel sen ·izio -
può w nir Yal u tata dal T.) al 20%, ed el iminando 
le ca use di im riscaldamento no rmale eYita no a l­
tresì un o spe rpero del ca lo re pr.od~tto. :\ Ient re nelle 
condotte dei risca lda ment i a Yapore l'aria Yi enc suc­
cess i,·amen. te scacciata dal Yaporè e nuO\·amente 
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aspirata ad ogn i interruzione del funziona me nto. 
facilitando così la produzione clelia ruggine, l'ac­
qua circolante nei termosifoni, essendo sempre la 
mede im a perde ben presto ogni proprietà corro­
siYa, cosicchè la durata di un ' in sta llazio ne di ter­
mosifone può ritener.s i eli gra n lunga s uperiore a 
qu ella di un'impianto a Yapore. 

Cna solu zione Yeramente felice del problema del 
ri scalda mento delle case ope rai e che potrebbe inol­
tre ,·enir integ rato co n un 'im pia nto di distribuzio­
ne centrale di acqua calda per g li usi domesti ci, 
cons is terebbe nell'utilizzazione del Yapore esausto 
di mot rici dest inate all'azionamento dei ge neratori 
eli energ ia elettcica pel se rYizi o del quartiere . 

Un'i nsta l !az ione cl i questo ge nere, sul ti p o di 
quelle es istenti nei grandi fabbri cati americani ed 
in alcune città tedesche, permette rebbe di utilizzare 
al massi mo grado il pote re ca lo rifi co del combu sti­
bil e ridu ce ndo acl un minimo il cos to dell' energi a 
elettrica e del ri sca ldam ento . Come è facile immag i­
na re, il massimo ren dim ento s i otterrebbe nel caso 
in cui il Yapor.e esa usto di spo nibil e durante i mesi 
dell 'estate potesse Yenir usufruito per la produzi o ne 
d' acqua calda e la maggio r p roduz ione di Yapore 
esa usto nei mesi inYernali servisse pel riscalda­
mento . 

C'n'altra soluzi one non meno razi onal e, cons iste­
rebbe nell ' ut ilizzaz ione delle imm ondizi e per la pro­
duzione del ca lo re, nel senso eh:" il ca lore SYolto 
dalla lo ro combusti one wn isse utilizzato pel ri sca l­
damento degli a mbi enti. 

Riassumendo. noi ci auguriamo che la soluzion t' 
proposta da molti Yal ent i ingeg neri incontr i l' assc n .. 
t im e nto delle società iniziatr ici el i costruzioni eli 
num·c case operaie e così r.ispo ndano anche nei ri­
g ua rdi del ri scaldamento ai num·i profZ ressi dell'in­
geg neri a sanitaria modern a . 

Dicembre - 1909 . 
C . . \ . GcLLrxo . 

QUESTIONI 
TECNICO·Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

TR .\ FO R O DI GALLE RI A O RI ZZO:\TALE 
PER -:\ IEZZO 

DEL CO:\GEL\ -:\I EXTO DEL SCOLO 

Tutti i più mode rni ritroYa ti della tecnica furono 
post i in ope ra per superare le num erose e g ra ndi dif­
fi coltà in contrate n Ila cost ruzi one delle nuoYe reti 
di ferro,·ia metropolitan a a P a ri g i. 

Fra i probl emi più importanti e più graYi un o es­
se nzialm ente preoccupaYa gli ingeg neri ed i cost rut­
tori : quello dell'attrawrsamento in galle ria df'lla 
Senna, nel tratto fra la Piazza S. :\Ti chele e la Piaz-

za del Chalet, so tto l'isola della Cité ed i due tron­
chi del fiume (Y . figure) . 

L'esempio di altri attra,·e rsa menti sottoRuYiali 
(sotto il Tamigi a Londra f' sotto l'Humber agli 
Sta ti Cn iti ) non era certame nte atto ad incoraggia­
re all'ardua impresa e poi s i era spa,·entati dall'im­
porta nza della l in ea, la quale, sulla sua lunghezza 
di 1092 met ri, passa sotto un edificio importante 
come la caserm a della Cité, sotto due linee ferro­
Yiarie in attiYità ed ha due stazioni s itua te sotto il 
piano dell'acqua . 

Il tipo di galleria adottato per l 'at traYersam ento 
della Senna è un tubo metallico cos tituito da lastre, 
in g hi sa lungo la Yia ferrata, in acciaio nellè s ta­
zioni; il tutto è internam ente ri,·estito di uno strato 
in cemento, per cu i esse ndo la sezio ne per-fettamerj te 
eguale a q uella delle altre reti del « :\Ietro >> i ' ' iag­
giatori non si acco rgo no nemm eno eli passare sotto 
il fium e. 

Quasi tutta la g ra ndiosa ope ra fu eseguita. se­
g·uendo il metodo di affondare enormi casso ni ad 
aria compressa co ntenenti i tronchi della cos truen­
da ga lleria e le s tazioni . Data l'importanza e la 
grandiosità dell'impresa, furono seguite specia li in ­
dicazion i neÙ'appli ca re questo procedi mento, spe­
cia lm ente per l ' u nio ne dei casso ni in piena S enn a, 
opera che -presentaYa non lieYi difficoltà e che fu 
risolta con un sistema pecial e . Il quale consiste 
essenzialmente nel costruire due muri in blocchi di 
cemento lateralmente a i due casso ni , che Yengono 
a formai;e coi cassoni stessi un recinto rettangolare ; 
qu esto viene coperto e chiuso da una Yolta in mura­
tura al riparo della quale è poi facile togliere il bloc­
co di terra rimasto fra i due casso ni. I muri latera li 
sono costruiti mediante due cassoni amm·ibili, che 
rialzati lentamente per mezzo di robusti ,-e rri celli 
permetto no di sottomurare s trato per strato; la co­
pertura del recinto formato dai muri e dai cassoni 
è eseg uita coll'aiuto di un a lt ro cassone pure amo­
Yibile, ma cbe non ha bisogno dell'a ria compressa . 

Il procedimento dei casso ni non poteYa seguirsi 
in alcuni punti della lin ea, là clO\·e questa passaya 
sotto ad importanti edifizi come quello della case r­
ma della Cité e sotto ad opere come la fe rroY ia d'Or­
léea ns . 

Sotto la caserma de lla Cité, per la grande pro­
fondità della lin ea e la relatiYa lontananza dei due 
rami della Senna, s i è potuto esegu ire la galle ri a 
aYanzando orizzonta lm ente come ordinariamente si 
fa per i laYori del « ì\Ie tropolitain » colla sola pre­
ca uzi one di rinforza ,·e i ri wstime nti di pro tez~one. 

La compagnia d'Orléa ns s i era preoccupa ta, fin 
dal l'inizio dei Ja,·or i del « l\ Ietropolitain >>, di eY i­
tare qualsiasi sp rofondam ento delle s ue lin ee per 
non incorrere nel pericolo d i interrompere le comu­
ni cazioni cnlla sua s taz ione capolinea d'Orsay. Cer-
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ta mente qualche cedimento era in eYi tabi le, per cui 
la sudetta Compagnia, a ll o scopo d i pre,-enire q ua l­
s iasi in co m-enie nte, fece affonda re sotto la staz ione 
parecchi cassoni spinge ndoli a cl un liYello inferiore 
a quello della ga lle r:i a della « Metropoli ta na n, fo r­
ma ndo così una specie di pa li zzata che rendeva la 
li nea s icura mente sos tenuta ed indipendente da i mo­
Yimenti di terreno p rodotti da i laYori del « ~Iet r:o n. 

Tuttav ia, per una pa rte della S tazione d 'Orléans 
non era s ufficiente questa preca uzione e s i doYette 
seguire un metodo di costruzione che impedisse in 
modo -assoluto qual s iasi cedimento della lin ea, el i 
cui importaYa assai non inter ro mpere il servizio . 
Fu adottato un s istema non a ncora tenta to sul per­
fo ramento di g allerie orizzonta li : il co ngela mento 
del suolo, usato fin ora solta nto per la costru zione di 
pozzi eli miniere o di ricerche in terreni acquiferi . 

P er co ngelare una massa d i terreno così ri!eYa n-

tasse un circuito di congela mento orizzonta le di 6o 
metri eli lun ghezza, l 'altro per l' a limentaz ione di 
un circuito Yerticale nella resta nte pa rte . 

Jia questo pr imo programma s i doYette modifi­
ca re, in seguito all e graYissime difficoltà in co ntra­
te nella perferoz ione del ter reno per conficcare i tubi 
d i congelamento . P er i primi Yenti o trenta metri, 
essendo il suolo costitui to da ma r:n e e da ba nchi cal­
ca rei molto compa tti , il lavoro dell e so nde, aziona te 
da potenti motor i, potè procede re assai bene ; ma 
poi s i in contra rono delle sabb ie minute co n un a 
fo rte proporzione di s il ice; in causa dei detriti d i 
q uesto ultimo elemento, i dia ma nti dell a corona 
della sonda YeniYa no con tutta fac ilità s tacca ti e 
quindi perduti. Ora essendo il costo di un a co rona 
di circa IO mi la lire, e non p rocedendosi nel perfo­
ra mento che di m. I .50 a l g iorn o, l'impresa di co n­
gela re questa ingente massa di terreno fu abba nclo-

Fig. r. 
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te, fu necessaria la costruzione di una importantis­
s ima offi cina fri gorifera in Pi azza S. l\I ichele : il li ­
qu ido refri gera nte Yiene co ndotto da i com pressori 
in una se rie eli tubi co nfi cca ti nel ter reno da co 11ge­
lare ; circola ndo in ess i, congela per irradi az ione il 
terreno circo~tante e poi rito rna a ll' offìc in :.t . 

Dapp rima s i era progf' ttato eli costrui re col meto­
do del congela mento tutto il tra tto di galleri a com­
preso f ra l'ultimo cassone del min or tronco del la 
Senn a ed il casso ne dell a s taz ione S . Michele per 
una to ta le lung hezza el i c irca 6-t met ri e ciò con 
due imp ia nti: un o in Pi azza S . ~li c h e l e che ali men-

L-

na ta, tanto più che essendosi ten ta ta la perforazio­
ne orizzontal e o rdinari a mente usata, s i otte nn ero 
ri sultat i soddi sfacenti. 

L a co ngelaz io ne yert icale fu tuttaYi a p ra ticata e 
con successo nella par.te p iù pe ricolosa di questo 
tratto, quella cioè comp resa fra il casso ne a ffondato 
nella S enn a e la stazione dell a Compagnia clell'O r­
léans . 

Il ten;eno acqui fe ro che si t roYa in queste locali tà 
è costitu ito da elementi cliYersi: lim o, ma rn e e cal­
ca ri non compatt i e s i troYa in m ass ima parte sot to 
il letto del fi um e . 

J 
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L a massa da co ngelare ri s ultaYa d i circa 750 m' 
di sostanza solida . 

P er co ndurre a bu on termin e qu esta diffici le ed 
importa nte im p resa s i seguì il p rocedim ento d i cui 
d ia mo un a d iffusa descrizione, togliendola da ll a 
Technique mode rne. 

P er la parte d i terre no s itua ta immedi a ta mente 
sotto la S enna, fu costruito un ril eYato inna lzan­
clolo fin o ad un metr.o su l liYello dell'acqua in un 
rec in to di pali ben battu ti ed in questo rileYato fu­
ro no fa tti sessa nta fo ri del dia metro di 25 centime­
tri ci rea e profondi 17 metri, cioè un metro a l d i 
sotto della pla tea della galleri a ; fra un foro e I' a l­
tro c'e ra un in te n -allo di m . I .20 all'i ncirca; in essi 
fo ri furono poi introdotti dei tubi in la miera ribad iti 
a lla loro estremità . In ciascuno di qu es ti tubi s i 
fece scendere, fin o in prossimità del fondo, un a co­
lonn a di co ngelazione costituita di un tubo cen­
tra le eli I O centimetr i di diametro chiu so a ll 'estre­
mità inferiore contenente a sua Yolta un a ltro tubo 
di 35 millim etr i di dia metro a perto im·ece all a sua 
estremità inferiore . 

La lun g hezza totale di circuiti era di circa 970 
metri e la lo ro s uperfi cie trasmette,-a a l terreno 
umido una potenza refri gerante di 250 frigorie al­
l'ora per metro quadrato . Nei punti più lonta ni 
del circuito furono affondati alcuni tubi di controllo ; 
orbene l 'acqua respinta per dilatazi one del g hiaccio 
sa liYa man ma no in ques ti tubi e poi Yi si conge­
lava, dando così proYa che tutto la massa di ter­
reno era sotto l 'azione d el refrigera nte . 

U n a mi scela incongelabile, costituita di acqua e 
cloruro di calcio a 30° all'areometro di Beaumé, 
raff redda to a 20° Yen iYa ma nda ta nel tubo centra le 
di 35 millim etri di diametro; essa risaliva nello 
spazio a nula re compreso h a questo tubo e quell o 
esterno del diam etro eli ro centimetri . O g ni tubo 
refri gerante . ha un raggio di azione maggiore eli 
un metro; il freddo s i trasmette quindi a l terreno 
circosta nte che gela ma n ma no diYenta ndo com­
patto ed imperm eabil e . 

Il raffreddam ento del liquido a n -eniYa in due of­
ficine : un a in Piazza S . Jlichele, disponendo di 
una fo rza di 200 H P., p r:oYYedeYa a 3 2 tubi ed era 
fo rnita eli due gazogeni e di 2 motori a gas poYero 
che az ionaya no ciascun o un compressore a g az a m­
moniacale, s istema Linde; la potenza di questo im­
pianto era di I30 mila fri gori e a ll' ora. 

L a macchina fr igorife ra, usata , s istema Linde, 
è essenzialm ente compost::t eli un compressore ad 
a mmoniaca a due cilindri , aspirante l'uno, com­
primente l 'a ltro ; eli due bacini di condensanti , due 
bacini eli refri gera nti e d i due pompe per fa r ctr­
cola re il liquido nel circuito . 

E cco come funzo na questa macc h ina : l 'a mm o, 

niaca contenuta nei se rpentin o del refrige ra nte , 
dopo il passaggio nel co ndensato re, è liquefa tta p er 
compressione : passa in un robinetto e raffredda la 
solu zione di clo ru ro di calcio, essen do aspi rata da 
uno dei cilindri del compressore per poi essere nu o­
ya mente compressa nel! 'a ltro cil indro; così l 'am­
moniaca laYorando in un ciclo chiuso, non subisce 
noteYoli di sperdim enti e se rYe a ll'infinito . 

I condensa to ri sono composti di un bacin o in 
la miera d 'accia io con robinetto di a rri,-o e di presa ; 
sono mun iti di troppo pieno e contengono il ser, 
pen tin o dell'ammoniaca in accia io semiduro senza 

salda ture . 
Similmente i ref ri geranti sono forniti di bac ini 

c il indrici pure in acciaio co ntenenti dei se rpentini ; 
sono mun iti di u n galleggia nte a contatto elettrico, 
che se n -e ad aYYertire, media nte una soneri a, le 
Ya riazioni a norma li del liquido nei Bacini . 

La miscela ra ffredda ta è presa dalle pompe nei 
refri geranti e spinta nelle corone a cui so no inn e­
stati i tubi di congelazione, li percorre e poi ri­
sale, sempre sotto l ' impul so delle pompe e ritorn a 
nei recipienti dell 'offi cin a, passando in tin ozzé s taz­
za te che serYono a regolare il movim ento di circo­
lazione . 

L' altro impianto di min or importanza , ma si ­
mil e al primo, proy,-edeva a 25 tubi con un motore 
elettr ico di 550 YO!ts , che metteva in azion e un 
compresso re ad a mmoniaca capace di sv iluppare 
65 mila frig orie a ll'ora . 

I due impia nti furono messi in funzione a qual­
che a iorn o di dista nza e, un mese dopo, si poteYa 
cons~tare che i tre tubi lascia ti come cootrollo e­
rano cori g elati . 

Tutte le con dotture e i tub i a ll' a ria a perta m 
breYe tempo s i coprirono di uno spesso strato di 
brina per effetto della conduzione dell ' umidità a t­
mosferica Yenuta a conta tto della lo ro bassa tem­
peratura: questo st rato di g hi accio raggiunse tre 
centimetri di spessore e serYÌ per la canalizzaz ione 
come un eccellente isolan te, da ndo un aspetto ori­
g in ale a lle reti di tubi così coperte . 

La difficoltà dell 'i ntrapresa era aumenta ta a ncora 
dalla p resenza nel te rreno da co ngelars i di Ya rie 
correnti d 'acqua dm· ute a lla v ic inan za della S enn a : 
ben s i sa come s im ili correnti abbi a no colla loro 
dupl ice az ione mecca nica e calorifera impedito la 
riu scita della pprforaz ione per co ngela mento d i 
molti pozzi in miniere . Ma nel caso di cui tra ttia­
mo si è ri usciti a ev ita re og ni moYim ento d 'acq ua, 
cost ruendo un arain e in rilevato dalla pa rte del fi u-

o -
me ed u n m uro imperm eabil e a ll 'altra estremità del 
blocco da co ngelare, c ioè da lla parte della galler ia 
prm-eniente da Piazza S. Michele . 

I 1; isul ta ti ottenu ti ha nn o completa mente con ­
fermate le spera nze fo ndate su q uesto nuoYo inge-
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a nosiss imo 111 e todo di la \·oro; il te rre no rimase p er­
kttame nte solidificato nella sez io ne della gall e ria , 
tanto che furono pe rfìn doYute impiega re le min e 
p er eseguire il traforo . C n a cc ide nte ch e poteYa a ­
Yere disast rose conseg ue nze . Ye n ne i m ·ece a col­

laudare la bontà dell'ope ra: s i produsse pe r effe tto 
di un a co rre nte d'acqua, una Ye ra in o ndazione del 

tratto di galle ri a già cos truito tutto into rn o a l blocco 
congelato; o rbe ne quando, m ediante pompe p o­

tenti, tutta l 'acqua fu to lta , si riscontrò che n essu n 
inizio eli disgelo si e ra \' e rifi cato nel frattempo, a n­
zi si e ra formato un Ye ro muro di ghiaccio coll'ac­
q ua c he irrompendo, e ra Ye nuta a co ntat to colla 
fronte di attacco. ~folti procedim e nti furo no te ntati 

pe r fo rare la gall e ri a nel terre no congelato : m a r­
te lli pne umatic i, ca nn elli oss idri c i. ecc . , ma si con ­
statò che il m ezzo migli o re e ra il pi ccone . La mu­
ratura della gall e ria s i potè eseguire con tutta fa ­

cilità, poichè il te rreno rimase congelato parecchi 
giorn i d opo ch e le macchin e frigo rifi che più no n 
funzionaYano; i tubi furono poi asportati e i loro 

fori furono ri empiti co n cem e nto . Il prezzo di co­
sto del tro nco costruito col s is tema del congela­
m e nto è stato natu ral m ente m o lto più alto che no n 
qu ell o d egli a ltri tratti; m a e ra questa l'unica so­
lu zio ne del d i ffìci le problem a e la s ua rea! izzazio ne 

ha pro Yato l' e fficac ia del nu oYO procedim e n to . 

L'.:'>CQC ..-\ POTABIL E A GE:'\OVA. 

~ el m agnifica to conspetto del s uo Yasto mare , 
0 he non può raddolcirsi pe r disse tarla, G e noYa, 
com e buona parte d ella s ua riYi e ra, è assa i mal d o­
tata di acq ua potabile, c he sca rsa può raccogliersi 
nell 'a ng ustia del s uo te rritorio, chiuso fra il mare 

e l'eno immin e nte ba luardo del m o nte . L e sorgenti 
loca li furono naturalm e nte ce rca te sub ito dai pri­
mi a bitatori della c ittà , da i naYigato ri che nei tempi 
lontani la fondarono. ~Iemo ri e a nti c he s i ha n no 
de lla fontane ll a di B o rdigotto, che sotto il po nt ifi ­
cato di Gioya nni Xli « con gran diss im a me raYiglia 
di tutto il popolo pe r un continuo ed inte ro g iorno 
sparse e ge ttò sa ng ue Yermiglio com e il sangue 
umano )) a nnun ziando co n quel te rrificante prodigio 

una scorre ri a di m o ri arace ni; e pur s i ri cordano 
le F o nta ne :-Ia rose, il c ui nom e acce nn a appu nto a l 

ribollime nto di un rigurgito del so ttosuolo. 
:-ra già s ul te rmin e del XIII secolo queste fo n­

ta ne no n bastaYano più, e di sp e rati di trm·a rn e a l­
tre i genoYe i pron·ecl eYano a raccogli e re acque 

lo ntan e e a co ndurse le e nt ro le mura m ediante un 
ca nale . Fu così iniziato, sembra nel 1293, il primo 
acqu ed o tto. c he cos truito de pecunia commtmis 
]an u ce è tuttaYia in essere : è il Civico Acqu edotto, 
che no n fu co m p le to p rima del 1355, ~e \'e race è 

l 'insc ri zione trO\·a ta dal Giustiniani a Stagli e no, Yi­
c ino a lla casa di Adam o di B o ng ioan ni. Esso, 

com e prim o s tudiato, s i Ya leYa del mezzo più spe­
dito e più sempli ce : raccogli eYa c ioè, ri sale ndo p er 
un buon tratto la Ya lle, e precisam e nte nel luogo 

a ncor ogg i d etto La Pre'sa, sopra CaYassolo, le ac­
que del to rre nte che a llo ra lambi\·a ed oggi a ttra ­
Ye rsa G e no Ya : l ' umil e Bisag no d a lla p o rta ta così 
tip icam e nte ineguale . L a sca rsa dotaz ion e di que­

s to acquedotto fu lamentata sempre : e già nel 1509, 
« acciocc hè l'acqua del condutto fusse contintra in 
ogni tempo )) s i progettò « di co ndurre in esso la 
fo ntana pe rpet ua quale è in la Yilla di Casa noYa in 
P olcevera )) ; ma po i p e r eco nomi a non se ne fece 
null a . « :-ra pe r op ini o n mia, soggi unge al racco n­
to il Giust iniani, no n si dm· rìa in un'o pera eli tant :J. 
impo rtanza e utilità a Yer ri spe tto alla spesa )) , Tu t­
ta \·ia, g iO\·andosi a nche di qualch e nuoYa Ye na di 
acq ua Ye nuta in luce, si potè tirare innanzi senza 

o pere nu o\·e per lunghi secoli , fin o a l 1850 : quan­
d o fu iniziato, dal la compag ni a :\'i colay, un im ­
pianto nuoYo, che raccogli e ndo pre so Busal la ](' 

acq ue del to rre nte S c riYi a in una galleria filtrante 
scaYata sotto il s uo letto, le com ·oglia a G e noYa in 
co nduttura forzata, dopo aye rJ e fatto traye rsa re 
] '. \pe nnino in un cu ni colo p osto s ull 'asse dell <J 

ga lle ri a fe rroYiaria dei Gi oYi. :'Ifa se l'a nti co ac­
quedotto del Bisag no e ra bastato pe r c inqu e secoli, 
que llo ~ico l ay, Ye nuto quando il mode rno incre­
m e nto de ll a c ittà in comin c iaYa a fa rs i inte nso e con­
tinuo, bastò pe r soli tre nt' a nni, dopo i quali fu ne­
cessario riYolge rs i a ce rca1: num·e ri so rse. Si cre­

de tte eli a Ye rl e trovate, in m a nca nza di megli o, nel­
bacino eli rite nuta, che raccogli en d o le acq ue pio­
Yan e potesse costituirn e una rise rva s uffi c ie nte a 
le acque m eteoriche: e fu così costruito, ne lla Yalle 
es istente a ll' o ri gi ne del torrente G orzente, un Yasto 
fo rnire a G enon1 l'acqua c he le man caYa. Al primo 
bacin o, fondato nel r88o, ne fu aggiu n to un seco n­
do; m a la fidu cia riposta in questo grandioso la­
\·oro è a nela ta in pa rte fal lita : no n pi oYe abbastan­
za ! L a soc ietà assuntrice , d o po lunghe amarezze ha 
doYuto dec ide rs i a disdire i suoi co ntratti indu s tria­
li con una ci rcolare (in data 13 settembre 1907) in 
cui la rassegnata protesta contro lo sciopero della 
pioggia è quasi comi ca nella s ua t1:istezza profo nda . 

.\ di sta nza eli a ltri tre nt'anni da ll ' ultim o a llarm e 
il probl em a si riprese nta dunque immutato nella sua 
impress io nante graYità. 

Ge noYa manca d'acqua! I 390 li tri portati com­
p less iYa m e nte a l seco ndo nei tempi di mag ra . ma 

no n dì minima assoluta, da i tre acq uedotti eli cui 
fu parlato, non possono eYide nte m e nte bas ta re ad 
una popolaz ione d i c irca mezzo mili o ne di a bitanti 

qual è orma i quell a di Ge nO\·a e dei Comuni che la 
c ircondano . E c he non possa no ba s tare ci pe rs ua-
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diamo con m olta e m al in co nica esp erienza d ura nte 

l'estate, quando anche g li ute nti dell'acquedotto 

del G orzente (che pur da solo porta circa i 2/3 del­
l'intero contin ge nte) si Yeggono ridotti a triholat is­

s imi turni, n e i quali l 'acqua semb~;a data in elem o­
s ina . Ques to, proprio m entre lo sviluppo edili zio 
della ciltà è nella sua fioritura, m e ntre s'intrapren­

de l 'esecuzione di qu el piano regolatore municipa­
le c he, quasi raddoppiando l' estens ione superficia­
le della re te, crescerà a di sm isura il consumo . S ' im­
pone dunque un rimedio, ed un rimedio Ye race ed 
e nerg ico, che no n giO\·i soltanto a l fuggeyoJe m o­

m e nto presente ; ma sia co nsacrato anche ad un aY­
\·en ire lo ntano . 

A ri cchezze acquee del soltosuolo non crediamo 

sia il caso eli pe nsare . ~ella bassa yaJle del Bisa­

g no, costituita da alluYioni del p e riodo quaternario, 
furono fatte anch e recentem e nte alcun e tri\'ellazi o­

n i : dopo uno strato di sabb ia fu attraYersato un 
primo s trato d 'argilla, dopo il quale Yiene uno stra­
to eli ghiaia riposa nte sopra un letto d'argilla. Que­
s to strato di ghiaia frapposto a due d'argilla troYaSJ 
a profo ndità Yariabili fra i 10 e i 30 m etri; e se ci 
a llontaniamo m olto dalla foce del Bisagno, esso 

scompare del tutto . Di qui s i può aYere qualch e 
dubbio sul la p o te nzialità di ques to serbatoio sotter­
ra neo la cui acqua analizza ta tanto chimicamente 

che ba tte riologi ca m e nte di ede buoni risultati . E in 
realtà s i può c rede re che agl i effe tti pratic i del m o­

m e nto la s ua es iste nza s ia quasi purame nte m etafi ­
sica, o Yo rremm o dire politica . 

E sclusa quindi la possibilità di troYa r l'acqua 
sur piace, espl o rati im·a no i dintorni di GenoYa in 

ce rca di sorgenti utilizzabili (po ichè tutte , o sono 
troppo esigue, o no n sono dispo nibili ), ne Yien e di 
co nsegue nza che . o bisog na andar a ce rca re le sor­
genti fin dm·e si troYi no, o bisogn a to rnare da capo 
co n un bacino di ritenuta di acqu e pim·a ne . 
~on possiamo is tituire qui una pa rticola re discus­

s ione esauri e n te e compl e ta ; m a pur c rediam o di 
p ote r mostrare com e , trattandosi di studiare un im­
pianto nuo Yo, un confronto fra i due siste mi sia ap­

pe na p oss ibil e . L e acqu e procell ose che si possono 
raccogli e re in un bacino imbrife ro so no nel la quasi 
to talità una dire tta Jayatura del s uo lo , e no n filtran­

d osi attraYerso il te u e no debbo no per forza trasci­
nare ne i se rba to i una quantità di resti o rga ni c i che 
sopratutto durante l ' esta te, restando lungo te mpo 
indisturbate sotto i forti calo ri possono ageyo]men­

te sottoporsi ai piLl compl e ti processi di putrefa ­

ZJOn e . 
S empr<" durante l' estate poi , se il bacin o .. . no n 

asc iug he rà compl e tam e nte, le fe rm e acque in qu el­
l' epoca poco a lte s ul fondo pos-so no res ta re se nza 
a lim e nto per qualch e m E"se (i l li mite el i 100 g io rni 

s~nza goc 1a eli pioggia è stato già sorpassato), e 

Yanno a p oco a poco tramutandosi in una specie di 

Yasto stagno che la flora e la fa una palustre, inco­
ragg iate dalla qui e te e dalla tempera tura eleYata, 
p op olan o di una brulicante Yita che no n è fatta p er 
ral legrare il pe nsi e1:o . 

Questa p ittura no n ha colo ri più f9schi ciel , ·ero: 
tutti san no che s ul fondo dei laghi del Gorze nte, 
quando ess i so no quasi Yuo ti, no n solam e nte pro­
s pera una fl o i"ida \·egetazion e, ma prospera pure una 
Jnnume re \·ole e ni e nte deside rata colo nia di rosp i e 

d i a ltri batr.aci affini. 
Rimedio a ll'inquinazio ne po rta ta da tanti mali , 

è co mpa rso su l m odf' rno or izzo nte l' ozono, il qual e 
e:fe ttiYam ente, se applica to do po che l'acqua ha su­
bìto, in a ppositi serbato i, buon e filtrazion i attraYer­
so le sabbi e·. porta a ri s ultat i so rpre ndenti. Il Ri­

deal, che studiò accu ratamente l 'i mpianto di ozo­
nizzazion c di S . :-I a ur eli P ar ig i, e ne di ede conto 
i:-~ una co n fe re nza riassunta in questa stessa riYista , 
Yide le acque limacciose diYe nir limpidissime, Yide 
diminuire notcYolnwnte le sostanze o rganiche, e 
scomparire tutti i germi e le spore. :-la ì' ozo nizza­
zione costa , intanto, carissima (L . o, 74 al m c . costa 
ne ll'impianto citato !) perch è soltanto il 73 % del­
l 'ozono impiegato Ya a d ossidare le sostan ze orga­

niche, men tre il 7 resta disciolto nell'acqua, il 20 si 
e limina da sè . E p o i bi og na notare che il funzi o na­
m e nto di questo sistema è di una deli catezza impres­
s io nante, pe rchè col Yariare dello stato di inquina­
zione dell'acqua Yaria grandemente la quantità di 
ozo no necessaria alla s ua purificazio ne, e quincl; 
(non potendo laYorare con un continuo eccesso di 
ozo no) occorrono co ntinue accuratissime analisi, che 
\·engano a costituire un controllo assolutamente ri­
go roso, di g ra,·issima responsabilith, pe rchè c usto­
de della salute dei c ittadini. A lle consegue nze in cal­
colab ili d e riYanti da qualunque suo errore debbonsi 
poi aggiunge re ancora quell e prodo tte da guasti pa­
les i e sopratutto occu lti in qualche a pparecchio . 

E p o i, dopo aYe r co nsiderate le co ndizioni sa­
nitarie dell' acqua, no n bi sogna dim enti care ch e il 
diagramma del consumo segue in ge nerale co n sor­
prende nte paralleli s m o (Yedi B echmann, Fanning, 
ecc .), la cu n ·a dell e te mpe ra ture, e prese nta quindi 
il s uo massi mo nel c uo re dell' estate , cioè propri o 
quando il se rbatoi o d'acqua pi oYana, m e ntre s i tro­
ya nelle con dizioni igi e nich e più clepl o reYoli , a ttra­

Ye rsa anch e il periodo di magra . 
P er queste molte ragioni, Yisto che l'ozonizzazi o­

ne no n può essere ga ranzia assoluta nè sufficiente, 
crediamo che l' esp erimento mal riuscito a l Go rze nte 
no n p ossa esse re des tinato a dare affìdnmenti sicuri 
pe r l'm·\' enire . 

Anche p er <! ppron·igionare Torino s i e ra pensato 

acl un bacin o imbrife ro , che sbarrando il Pian della 
:\lussa potesse aiutare la p o te nzi a lità delle fo n t i, 
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che aveYano dato una min ima di . oo lit r.i a l secondo 
mentre ne occorreYano 400! 

~la benchè si fosse a 1 700 m. sul ma re, e i n lo­
ca li tà cl imaticamente privilegiata , la Com missione 
municipale escl use senz 'a ltro l ' idea della diga, spa­
Yentata daìl 'impossibilità di preservare dall 'i nqui­
nam ento un tal deposito d 'acque . Preferì invece 
tra rn e a lla superficie una maggior quantità adden­
trandosi nella montagna con una galleria di presa 
munita di fin estre !ater.a li. 

Alle sorgenti dunque, sgorganti più copiose 
n eli ' estate che n eli ' im·erno dai serbatoi naturali OYe 
nel seno delle inYiolate montag ne le acque si raccol­
gono purificate~ attraverso le g hiaie e le sabbie, e si 
conse rva no pure, lontan e dalla vita che ah ime ! spor­
ca dove passa, es tranee a lle vicende atmosferiche, 
dobbiamo rivolgere, sempre quando è possibile, il 
nostro pensiero . 

Descriveremo nel prossimo numero, con copia di 
illustrazioni, un progetto, che ci sembra molto inte­
teressante, di trasporto a Genova di acqua sorg iva, 
presa nell'a lta vall e del T a naro. E sso è stato stu­
diato dagli ingegneri Attendoli e Riccadonna. 

A re h. MARIO LABÒ. 

AGGA.r\C IA i\'IE:\TO AlJTO .\IATICO 
S ISTE.\IA "SCH ARlE lJ BERG » 

PER VAG 0:\1 DI FERRO V I A 
A SCARTAME.r\TO RIDOTT O. 

In Germania, su una linea a sca rtamento ridotto, che pre­
sen ta curve ad S strettissime, è usato un in gegnoso sistema 
d i a gga nciamento a utomatico dovuto a Scharfeuberg : ne to­
gliamo una breve descrizione dagli A nnalen fiir Ge·werbe. 

Per supera re facilmente le curve, le teste di questo aggan ­
cia men to so no fissa te a ll 'estrem ità eli un a pu tre ll a uni ta cli-

b 

fìg l. Fig. 2. 

ret tamen te a l tela io della sa la; questo è collegato a perno con 
quello del vagone per cui lo può seguire nei vari i suoi spu­
stamenti. Ogni ve ttura porta un a sola di queste putrelle nel­
l 'asse eli ciascun a de lle sue estrem ità. 

Ogni testa dell 'attacco (figure 1 , 2 e 3) è costitui ta eli que­
. te parti essenzia li : 1. 0 una scatola di guida A, mu ni ta di 
un a specie d i piram ide sporgente a. e di un 'a ltra piram ide si­
Il-l-ile incavata; questa scatola trov~.s~ di fronte a ll a corri­
sponde nte' dell 'altra m età dell 'attacco, quando i va goni ~ta n­
no per agganciarsi ; 2. 0 un mezzo disco B, mobile in torno a l 
suo cen tro e mun ito d i un inca\'O e, che fa le fun zioni di un 
gancio; questo disco è solida le con una ·ma novell a b, per 

mezzo dell a qu a le lo s i può far ruota re à 1i1at10 ; una moll a 
r poi, fis sa ta a lla sc:-.tola .-\ e ad una caviglia x tende con ti­
nu amente a ricondurre il semi-disco nella posizione de lla 
fig ura 3; 3. 0 un a forcella C ru·t icolata da una par te al mezzo 
disco B e che passa attraverso ad una sca na latura di guich 
della piramide sporgente a della scatola A. 

l nolu-e la piramide incavata d i :'1. è aperta in mod o che, 

A 

Fig. 3· 

a u tomatico è chi a ramente indicato 
che 4, 5 e 6. 

in a lcune posizion i del 
disco B, l ' incavo e ri ­
mane scoperto ; in fin e 
n eli 'apparecchio s i ha 
una chiave D, che 
permette di immobi­
lizzare il disco B nel­
la posizione de lla fi­

gura 3· 
Il fun ziona men to di 

questo aggancia mento 
ne lle figure schemnti-

Quando le teste cE attacco vengono a contatto, le loro pi­
ra m idi sporgent i si trova no ri spettivamente in facci ::~ a lle p i­
ra midi incavate e le fo rcelle C penetra no in queste ul t ime 
ed in fondo ur tano contro i dischi B (fig. 4). 

Continu a ndo le vetture ad avvicina rs i, le sporgenze a. pe­
netra no nelle cavi tà pira midal i conispondenti, e nello stes-

Fig. 4· 

Fig . >· 

Fig. 6. 

so tempo i dischi B son o costretti a ruotare in torno a i pro­
pri ass i, fin o n che i loro incavi e vengòno a trovarsi dina nzi 
a li 'apertura delle piramidi incavate (fig. 5). In questo istan­
te le estremità delle forcelle C penetra no negli incavi e ed 
i di schi B, non avendo più il loro punto d 'appoggio fis so, 
ri tornan o a lla posizione inizia le, sotto l 'azione delle molle r, 
trascin a nd o seco le estremità delle forcelle C (fig. 6). 

L'agga nciamento ò e ffe ttuato e rim ane finchè non si ri ­
port in o i dischi B nell a posizione della figura 5, facendo agi­
re la m a novella b (fig. 2) . 

La chiave D serve unicamente ad imped ire uno sgancia­
mento accidenta le, che potrebbe , ad esempio, verificars i per 
la rottura di una delle forcelle C . 

Ing. S. 

SONDA ROTATIVA C 0:-.1 CORO:\A 
SENZA DIA.\IA:\TJ . E CON COLLETTORE 

S ISTE MA " DAVIS "· 

L'Oeslerr . Zeils fiir Berg twd H ii tt en descrive l'appa rec­
chio rapp1·esenta to nell ' unita fi gura che è di uso molto se m-

r 
i' 
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plice ed economico, permettendo l 'est razione di ci lindret ti 
lun ghi a nche un metro e ottanta centimetri. 

La parte essenziale della macchina è costituita da ll a co­
rona dentata C d 'accia io, di forma specia le, la qua le ver so 
l'a lto si prolun ga nel cilind ro forato C' che serve a con~e­

nere il ci lind1·etto stacca to dura nte la perforazione. Sopra 
a C' trovasi il collettore C " costituito da un tubo avente lo 
stesso dia metro di C' ; il tubo C", aperto nella sua estre­
m ità superiore e ch iu so verso il basso, ha due scopi : prim o 
di aumentare la velocità cieli 'acqua fra le pa reti del foro e 
h sua superficie estern a in modo da facili ta re il m ovim ento 
dtlle materie mobili staccate da lla corona dentata ; secondo 

d i creare u n brusco allargamen­
to della sezione per cui le stes­
se sosta nze mobi li possono, di­
minuita la velocità , depositarsi 
nel collettore. 

Sopra a l collettore, sì h a l 'a­
sta della sonda, che essendo ca-

Jç;}ji;wtJ.bQi~~~ va , dà passaggio a li 'acqua com-
pressa. L'ingranaggio conico E 
com unica Il m ovimento di rota­
zione necessario a li 'u tensile a nu· 
!a re, il cui dia metro può va ria­
re da quattro a qu ara nta centi­
metr i. 

Questo utensi le è costru tto 
con acciaio specia le e scende 
in modo assai rapido, staccan ­
do netti i cilindretti, senza 

spezz::t rl', a nche in ter ren i friabili. :\el caso di terreni m olto 
duri , si sostituisce a lla corona C un getto di acciaio in gr a­
nelli , ottenuti versando direttamente il metallo fu so nel­
l'acqua; questi grani in taccano la roccia, nello stesso modo 
della sabbia che si introduce fra i blocchi di pietra, i qu ali 
\·engono tagliat i dalla sega senza denti. 

Con la macchina qui descri tta si può ottenere un dopp io 
saggio del terreno che s i perfora per mezzo del cil ind1·etto 
e delle sostanze mobili raccolte da l collettore. E. S. 

1\ECENSIONI 

P ,\U L F . C HALO N, ingegnere minerario ; Il ma.nuale del sni­
natore, volum e di 633 pagine con 95 fig w-e, edito da 
Béra.nger - P arigi, 1909. 

Questo trattato contiene, nonostante il suo piccolo fo rma­
to, tutte le nozion i prat iche necessarie .a l capo dei lavori di 
una mini era ed è stato in questa nu ova ed izione riveduto se­
condo i più r ecen ti progressi tecnici. Si trova no in esso ca ­
pito li dedica ti :1 lla geologia e a li ' idrolog ia; a ltri che tratta ­
no de lle roccie, de i minerali in genere e di que lli che con­
tengono i meta lli più importa nt i da l pun to di vista indu­
stria le; si ha poi uno studio genera le del programm a da se­
guil·s i per colt ivare una m inier a. 

U n capitolo s i occupa delle indagini e de i lavori di ricerca 
co n sonde o simi li ; un a ltro t ra tta cieli 'attacco (classificazio­
ne delle roccie, u tensili necessari , perforazione mecca nica, 
fori di m ina, esplosivi di sicw·ezza, t·egole per l'u so ed il ma­
neggio degli esplosi,·i ) ; un a ltro si dedica a lla form azione 
delle ga ller ie (arm amento in legno, blinda ture, mw·ature, 
prezzo di costo, ecc.); un a ltro a ncora considera la perfora­
zione de i pozzi (fon11n e se7. ione, ri vesti ment i, a ffondnm en­
to n li vE: ll o pie no. a li,·ello vuoto, pe1· congelamento, ecc. ) ; 
in fine gli ultimi cnp itoli pad a no dell 'ae1·eazinne, dell ' illumi-

nazione e del prosciugamento delle 1m n 1ere; del l!· aspor to e 
cieli 'estrazione del minera le (verri celli , macchine specia li per 
l'es trazione, cavi, gabbie, ecc.). 

I n seguito l'Autore tratta de lla coltivazione propriamente 
detta ; espone i metodi genera li per i giacimenti carbonifici, 
per i filoni meta l!i feri, considera le miniere a cielo scoperto 
e quelle sot terra nee, le torbiere, ecc. ; passa in rivista le im­
portanti questioni rlel riem pimento delle gallerie util izzate, 
con materiale sterile (se a secco o con acqua) ; della prepa­
razione meccanica dei minerali (la vaggio con acqua, cernita, 
maci nazione, crivell atura, sepa ra zione mediante l 'acqua, l 'o­
lio , col magnetismo ; fabbricazione di agglomerat i di car­
bone, ecc.). 

Le ultime pagine parlano dell'uso dell 'a ria compressa (com­
pressori, condutture, appa recchi di utilizzazione) e dell'elet­
tricità (pt·òduzione, trasporto e u t ilizzazione della corrente); 
dei livellamenti e fin a lmente della legislazione sulle miniere 
in Fra ncia. 

Alla fin e del volume si hanno a ncora parecchie tavole, un 
vocabolario pei ter min i di miniera e l ' indice . 

Ing. E. 

P. PI SSAT E L PI SSAT : L e scuole a.ll'a.'ritt Z: bera. - l~ evue 

d' H ygiene - 1909. 

Le scuole a ll 'aria libera non sono sorte per un a suggest io-. 
ne innovativa, ma sono un a fig liaz ione diretta delle cure a l­
l 'aria libera. Considerato che l 'aria è ancora uno dei me­
todi terapeu tici di esito mi gliore, e visto d 'altra pa rte che 
la scuola se arrichisce il cervello può impoverire il polm one, 
si comprende assa i bene come g li en tusiasti delle innova­
zioni igieniche si sian detti: prendiamo g li scola r i deboli , e 
facciamo loro scuola a li 'aperto. 

L 'idea ha avuto subito i suoi fa utor i entusiasti ,i qu a li 
ha nno perfino afferm ato che a nche la pedagogia aveva tutto 
a guadagnare da lla nuova forma di scuola, perchè ol tre i 
van taggi che de1·iva no da llo star meglio, si aggiunge il 
fatto che il verde, la vita in libertà e la pace de li 'ambiente li­
bero, sono il miglior coefficiente esterno per permettere che 
l 'insegna mento sia efficace. 

Su lla bontà medica della scuola a li 'aperto, i due au tori of­
frono a nche dati a na li tici poco noti e interessan ti che sono 
qu i in appresso brevemente riassun ti. 

Scu ola. di Charlottemburg: la prima scuola a ll 'aria liber a 
a per ta a l pubblico, funzionante nella foresta di Charlottem­
bu rg dal I904 ,in locali tà tale da permettere ogni g iorno il 
ri torno in fam iglia . .1\on vi è intern a to; la scuola è mista, 
le costruzioni sono in legno. I ragazzi (inizialmente eran 95) 
sono ~celti tra a mmalati di fo rme cardiache, scrofolose, ane­
m ia : non vi si accolgono convalescen ti di forme infettive. 
La spesa fu di L I25.ooo nel I90i (nel I904 con 95 scolari 
d i L. 4o. ooo) . Spesa med ia per nutrim ento : o.6o a l g iom o 
per og ni bambino . D a 2 a 3 ore di lavoro oltre la scuola . 

l risul tat i furono : su 34 a nem ici, I3 guariti, I I m ig lior a ti; 
su 38 scmfolos i 22 mig liorati, 3 guariti; su I4 cardiaci 7 
m igliorati; su 2 t polmonari, 4 gua ri t i, 8 m igliorati. 

S cuola di M ulhouse : I906, a li 'H ermitaje, in zona muni­
cipale, solo estern a to, scuola mi sta, scelta limi tata a i ra ­
gazzt anem ici, dicono le indicazioni riferentesi a ll a spesa e 
ai ri sulta ti pra t ici, che pa iono meno evidenti che non a Char­
lottenbourg, fors'anca perchè limitata la scelta a i soli a ne­
nlici. 

S cuola di Colonia. : aperta nel I906 in un bosco di p ini ad 
un 'ora da lla città , così d ::t permettere l 'es tern a to. La scuola 
è mi sta, sa lvo che pt>r le lezioni di g inn astica . G li edi fici 
sono in legno. Il p1· im o a nno gli a llievi fmono Si : aumen­
tarono di poi e la scelta de i g iova ni fu fntta specialmente 
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tra anem tct, scrofolosi, rachi t ici non gravi .e convalescenti 
eli ma lattie infetti ve. La in sta lla zion e costò L. 2o.ooo : la 
spesa eli funzionamento è eli L. 0.70 per ra gazzo (nutrimen­
to e tra m). Il soggiorn o è eli 8 mesi. Gli allievi faru10 2 ore 
eli lavoro (ginnastica e giuochi) e un breve son no ali 'a perto. 

Scuola di Elberfed : data d i apenura 1907 : la scuola mi­
sta, con solo l 'esternato, è posta in una foresta eli pini. L 'e­
dificio è in legno ed è smontatile . Vi sono accolti 100 a l­
It'evi, scelti tra anem ici, scro folos i, ca rdiaci, debilitati di 
vario tipo. La spesa giorn::diera per a llievo (nutrimento e 
tram è eli o.8o a l giorno). :\Ia nca no i dati anali tici sui ri­
sultati. 

Scuola di L io 11 e : apena nel 1907 a Vernay (8 km . dalla 
città) ; è per soli ragazzi con in ternato . La scuola è in un a n­
tico pa lazzo pubblico. Vi 5i raccolgono i candidati alla tuber­
colosi nel senso di Gromber. Costa giornalmente 0.90 per 
a llievo. Si fa riposo e sovralim.entazione. O t timi risul tati . 

Bostal H eath. Scuola vicina a Attey \\'ood : 100 all ievi 
a nemici o candidati a lla tubercolosi. Risu ltati buoni. 

L o11dra. Ha tre scuole da l 1907. Si scelgono ragazzi an e­
m ici malaticci. Non pare che scelgano veri amma lat i; 75 
a llievi· per scuola. Spesa o.65 a l g iorno. Si fa una siesta eli 
due ore dopo il pasto. 

l risultati morali e m ateria li sono grandi :e si ha 111 I n­
ghilterra un gra nde en tusiasmo in fa vore eli questa istitu­
zione. 

Dal che si possono trarre cogli AA. facili conclusioni : e 
cioè •a scuola a li 'aperto ha dato risultati ot timi, sia che la 
s i riguardi come un presa natorio, sia che la si consideri come 
una p~epa razione a lla scuola propriamente eletta. 

:\l a c'è un ma: la scuola a ll 'at·ia libera va bene nei paesi 
agta,i, o ve l 'analfabet ismo è mot·to e sepolto. D a noi, ove 
non si è a ncora arrivati per ragione econom ica a lla refezione 
scolas tica, non so come si potrebbe pa rla re sul serio eli que­
sta scuola . Certo le colonie a lpine e marine sono l 'inizio di 
quest'or:-era grande di rinnova m ento della giovinezza; m a 
qu a ndo è che noi saremo in condizioni tali cl :1 poter davvet·o 
r .~ r qu :1 lcosa di sim ile a ciò che si vede a Charlottenbourg e 
a Colonia? K. 

BuscH: Hivista critica delle sputacclzie·re comuni . ·- Vier­
teljabr. f. gerichrs. :\Ied iz. und iiffen . Sa nitatovescn -
36 - 1908. 

B. ha codificato le cat·atterisr iche de lla perfe tta sputac­
chiera . Pur troppo saggiate a l provino dei suoi precetti po­
che sputacchiere a ttua li a ppa iono buone e tollerabil' a nche 
semplicemente: ma la colpa - è intuitivo -- è più dei co­
s truttori che non di B. 

La sputacchiera intelligente compie o deve compiere que­
st i diversi uffici : . ricevere e conset·va t·e l 'espettorato ponen­
dolo in condizione da non nuocere , sino al momen to nel 
qu a le s i compia la s ua ditt·uzione; essere suscettibi le di una 
efficace distruz'one e per111 ettere quella dello sputo ; non co­
star m olto, e inlìne permettet·e sempre un a buona osserva­
zione dello sputo ·senza a ltera rne i caratteri. 

. . 

Le esige nze pa ion piccole, !11a non lo sono ; e B. a tt ra ­
vet·so a ques to deca logo comincia col dare l 'ostracism o a tu t­
te .c sputacchiere p ia tte da pogg ia re a l suo lo : sono poco so­
lide, offron o una m ensa eli primo online a lle mosche, la ­
sciano in bell a vis ta - con ind ic'bile gioia dei nostl'i nen·i 
estetici - l 'espettorato, ecc., ecc. La sputacchiera intelli­
gente deve a lzarsi da l suo!o : sar2t :-~nche un a econ omi a di 
forza, che non si fa rà un a continu a esercitazione a l ber sa­
g lio, perchè lo sputo, proprio come un pmiet t ile, c:1da bene 
ne l1 :1 sputacchiera. 

l.a sput:-~cchiera snrà la rga d"orilìcio per qu es ta medesim a 
ra gio ti e , e provvista eli un copE-rchi o, e sa rà costrutta con 

m ateriale ta le da poter essere disinietta ta cui vapore, uni co 
me todo per dis infettare se nza t·ipugnan.za la sputacch iera . 

E B. ha m olta t·ag:one. Potrebbe aggiungere altro : che 
cioè la sputacchiera o ffra un buon padiglione inclin a to così 
che in cgni caso lo sputo proiettato su( padiglione sovra l 'o­
rilìcio scivoli giù nella sputacch iet·a propriamente det ta , e 
che sia colora ta per n:1scondere un po ' c'ò che racchiude in 
seno, e che sia di m ateria le economico. E noi aggiungiam o 
che sotto tutti quest i rapport i a ragione la sputacchi eàt 
.A-bba può dirsi be n sacra m entata e degna di en tt·are nella 
vi sione ideale di B. 

,. qua·le a llega molt i docum enti gra fici a l suo studio : do-
cumen ti che sono -;tat i raccolti con certa cur::t . K. 

. -\ . Co!lSI'\1 : I disillfett,ur t : gasasi. - Tip. Claud ia na, Fi· 
t·enze, 1909 . 

Il çors'ni ha fatto un 1:-l\·oro paziente : ha raccolto la let­
tera tura sui differenti d isinfetta nti gazosi che s i adoperano 
p:ù u me no frequen teme nte , da ll a forma ldeide a l fum o eli 
legna , vi ha aggiunto alcune sue pro\·e personali rigu a rda n­
t i ta luni di . ques ti gaz, e ne ha tratto fu01·i u_n volume chP 
ha i suoi pregi e la sua utilità pratica . 

Il volume è indubbia me nte ricco d i citazio ni e di docu­
m enta zioni , e le m ende non sono frequenti. (A pmposito eli 
m ende ,sia lecito una osservazione : l '.A.. parla dell a superio­
rità degli apparecchi Clayton· ~u qu elli :\Iora t , sulla de ficie n­
za del gaz _:\Iarat in a nidride solforica , ecc. E tu•to ciò sar~' 

benissi mo, e ch i sct·ive non ha ragioni per nega t·e od a ffer ­
m a re : m a sarebbe stato m eglio porta r :-~nali s i , o t·iferi re 
a lm eno prove di a ltt·i , se no verame nte si fini sce per com­
prendere come si sia g r'dato contro g li elogi aprioristici d<tti 
a l gaz Clayton in confronto ad a ltri gaz a naTogh.i per mi­
scela ma prodo t ti con a ltri a pparecchi. E ciò sia detto senza 
punto voler attaccare il g iudizio d.i C. che può rispondet-e 
a veri tà) . 

Specialme n te uti le è la tra ttaz ione riassuntiva sulla for­
m a ldeide . :\egli ul t imi dieci a nni i la vori sulla fonn a ldei cle, 
s ull a sua àpp licazione, sui modi eli atte nerla e eli impiega r la 
nell a prat:ca, s i sono ta lm en te molti plic::tt i, da rendere clif­
lì cile il seguit·e tutte le innovazioni . E tutto ciò è s ta to an­
cora cotr.pli cato ·dagli appoggi sperticati degli uni, soste ni­
tor i decisi cosi da sembra r degli aprioris ti, e dalle denigr a ­
zion i degii a ltri. C. descrive i dive rsi metodi (peccato non si 
sia valso di lìgure pei diversi a ppa t·ecch i) e riassume le con ­
clu s ioni di «Itri aggiungendo un suo precedente giudizio 
sulla bontà rela tiva della form a ldeide nella prat ica corren­
te della di sin fez 'one. 

:\è m a nc:-t un a adegua ta tt·atta zione a nche per i dis infet­
tan ti gazosi m eno usitati, o per qu elli che ha nno più che 
a ltt·o - come il fum o d i legno - un in teresse qu as i esclu si­
vamente storico. 

R iassumendo: un 'opera paz iente e utile, e compilata con 
di lige nza , !a qu a le opera ri sp[trmierà molta perdita d i tem ­
po a col01·o che debbono occupat·s ! d i disinfezione, o che de· 
vo no o \·oglio no pro\·a re i di sinfetta nt i gazosi, ver so i qu a li, 
non osta nte gli in successi, fende la nostr a tecnica . 

La pubblicazione è pubbl ic:1ta con ogni m aggior cura ed i­
toriale . 

K. 

rAS,\NO DoME NICO, Gerellte. 
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PROGETTO DI EDIFIZIO 
PER SCuOLE ELE!\IENTARI FE:.L\11NILI 

PER IL CO..\IUNE DI ALCA:.IO. 

(Provincia di Trapani) (1) . 

Ubicazione dell'ed·ificio - L' edifizio sorgerà nel 
lato occidentale della Piazza Umberto I. Tale lo­
calità , per quanto resti quasi ad un estremo dell'a­
bitato, venne dall'Amministrazione comunale pre­
ferita per ragioni economiche, non permettendo le 
condizioni esigue del bilancio del Municipio di A l-

strada le, non potrebbe meglio garentire le buone 
condizioni igieniche dell' edifizio e soddisfare a tutti 
i bisogni della didattica. 

L'area total e occupata dall'edifizio è di mq. 2100 

circa, di cui mq. 1055 per il fabbricato, mq. 190 

per la palest ra coperta ed il resto pel cortile . 
l dee generali S'ul progetto. - Il progetto è stato 

studiato secondo le norm e contenute nelle Ist,ruzio­
ni annesse al R egolamento 2 Dicembre J go6. 
N. 703, pe r l 'esecuzion e del Titolo VI della fegge 
15 Lugl io IC)o6, N . 18.1 . 

La forma del fabbricato è ad E e risulta di un 
pianterreno e di un primo piano. Il braccio princi­
pale, il cui fronte guarda a leva nte, ha la lungnezza 
di m. s8.20 e la larghezza di mm. 30 ; i bracci estre­
mi SOnO lunghi m. IJ , 20 e larghi mrn. II,JOi il 

can1o di a umentare la spesa ·~~ii~~;;;i;liii;~~~il~~~i;ji::~::~~~:~:;~~;lii~~~i,ii!i!r-per la costruzion e dell' edifi-
zio di quella per l 'acquisto 
del suolo in s ito più centrale, 
tanto più che, mancando. ter­
reni liberi adatt i, avrebbero 
dovuto espropriare dei terre­
ni· a caseggiato, con una spe­
.sa che, attese le es igenze del­
la scuola moderna, sarebbe 
sta ta non indiffe re nt~ . 

Tra le aree di proprietà co­
munale rispondeYano al biso­
gno la Piazza U rnberto I , e 

la Piazza Pittore R enda, l 'u- ~-~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-~~~~~~~~~-~~-
na all'estremità orientale, l 'al- Fig. 4 -Prospetto geometrico 

tra all'estremità occidentale dell'abitato, ma que- braccio centrale è lu ngo m. 16, 20 e largo m. 6.20. 

st'u ltima dovette subito riconoscers i poco conve- Ciascun piano comprende otto aule, dimodochè 
niente perchè le fondazioni del fabbricato sarebbero si ha nno in tutto sedici au le, le quali sono capaci di 
costato troppo, in causa del fosso profondo che Yi accogliere 864 a lun ne . 
si trova, donito ad un'antica ca,-a di pi etre, e quin - La palestra coperta l1a le dimensioni di m. I8 ,oo 
di la scelta definitiYa cadde sulla Piazza Umberto l. x m. w.6o e resta in fondo al cortile, prospettando 

Q uesta Piazza, che ha un a superficie di oltre nella stf.'ada che sarà lasciata a tergo dell' erlificio. 
20.000 metri quadrati ed il cui sottosuolo è costi- De i passaggi coperti mettono in com un icazione. la 
tuito da roccia calcare compatta, con la falda ac- palestra con il fabbricato clelle scuole . La costru-
quea a lla profondità di circa nove met ri dal piano zione di essa è però giocoforza s ia rimandata a più 

( r) Il presente progetto ha già riportato le approvazioni volute 
dal Regolamento 2 di cembre t ) OS n 703 ; per l'esecuzione del 
Titolo V I della Legge 15 luglio 1906, n. 38 3. 

tardi , non consenten do pel momento le risorse fi­
nanziarie del Municipio di Alcamo di affrontam e 
anche la spesa, ascendente a L . r rooo ci'rca . 
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Il terreno annesso al fabbricato è recinto con 
muro alto m. 2.50. Data così un'idea generale del­
l'edifizio, accenneremo ai particolari del progetto. 

Fondazioni. - II sottosuolo della località su cui 
deve sorgere l 'edifizio è, come si disse, di roccia cal­
care compatta, la quale affiora fino alla superficie, 
per cui non occorrono fondazioni e si è solo previ­
sto lo spianamento di essa roccia in corrispondenza 
dei muri dell'edifizio, fino a rendere il piano di posa 
della muratura orizzontale . 

Pianterreno. - · Il pavimento dei locali a pianter­
reno è sopraelevato di m. o .8o sul piano stradale e, 
poichè il suolo è di natura rocci o~a e perfettamente 

!)i 

A 

disporsi su quattro fil e pa<allele, alle a ule per 4'!­
alunne, in conformità ai tipi ministeriali , si sono 
assegnate le dimensioni di m. 7.30 x m. o .6o = 

mq. 48.rS; a quelle per 52 alunne rr1. 8.25 x m. 6 .60 
= mq. 54·45 ed a quelle per 6o alunne di metri 
9.20 x m. 6.60 = mq.6o.72. Con tali dimensioni la 
superfi cie di ogni aula si trova nei limiti voluti da ' 
Parag. VI delle istruzioni mintsteriali, le quali sta­
biliscono che ve nga calcolata in modo che ad ogni 
alunno corrisponda almeno un metro quadrato . 

L'altezza delle.' aule del pianterreno, netta dello 
spessl)re dei solai e dei soffitti, è di m. 4.62, ch'è 
maggiore di quella imposta al Parag . VII delle ci­

f 

tate Istruzioni e può convenien­
temente porre a di sposizione di 

ogn i alunna un non disprezza-
bile volume di ambiente . 

Le aule hanno tutte luce uni­
laterale, fornita da Ùe fin es tre 
arcuate, aperte nel lato maggio­
re, alla distanza di m. 2.75 da 
asse ad asse ed esposte a mezzo­
giorno, od a .levante . I banchi 
sono di sposti in maniera da ri­
cevere la luce da sinistra. 

Fig. 5 Particolare dell 'ambiente delle ritirate - Scala 1:roo 

Ogn i fin est~:a è larga m. 1.30 
ed alta, fino al piano d'imposu~ 
dell'arto, m. 2.ro, ciò che fa una 
superficie di mq. 3 ·39 · La su­
perficie complessiva delle tre fi­
nestre di un 'aula, compresa la 

asciutto, si è fatto a meno di vespai, riempi endo lo 
spazio interposto con pietrame calcare compatto, 
conforme al di8posto del Parag. VII delle precitate 
istruzioni ministeriali. 

L'ingresso, fig. 2, è a metà braccio principale, a 
livello del pian(J stradale. Si entra in !Jl). ves tibolo 
di m. 4 .50 x m. 6.60, da cui, a mezzo di cinque gra­
dini, alti m. o.I6, che servono a vincere il predetto 
dislivello di m. o,8o, si passa in un corridoio, largo 
m. 3.00, il quale, sviluppandosi lungo il braccio 
principale e lungo i bracci estremi, serve a disim­
pegnare le diverse aule. 

Di fronte all'ingresso del co-rridoio, s i trova l'in­
gresso alla scala, che si svolge nel corpo centrale 
posteriore, avendo a destra un ambiente per la di­
rezione, a sinistra altro ambiente destinato per le 
maestre, ambidue con accesso dal corridoio . 
' Nel braccio principale trovano posto sei aule sco­

lastiche, tre a destra, tre a sinistra dell'ingresso, 
distribuite in modo simmetrico e capaci rispettiva­
mente di 44, 52 e fio alunne: ciascuno dei bracci 
estremi comprende un'aula per 6o alu nn e ed, in 
fondo, il lavaho ed un g ruppo di cinque latrine (fi­
g ura s), . di Clli l~ n a ~er le insegnanti. 

Esse nçlo~ i preferito il tipo ha ncq i a du e post~ , da 

parte in curva, risulta quindi di mq. IO.I7 , che, an­
chè per le aule più grandi , non è inferiore al sesto 
della superficie del pavimento, come prescrive il Pa­
rag rafo IX delle Istruzioni. 

Il dava nzale delle fin estre è a m. I . ro dal pavi­
mento e quindi a m . 1.90 dal piano di campag na, 
in modo da ev itare che le alunn e si distraggano 
g uardando sulla via. 

! 
Le fin es tre sono munite d'infiss i a vetri, costruiti 

in legname pino pece e di visi in due parti, di cui 
quella inferiore, che a rriva fin o all'altezza del pia­
no d'imposta dell'arco; è a due battenti , che si 
aprono in senso verticale, mentre che quella supe­
riore, sem icirco!a (e, è ad un solo battente apribile 
a ribalta, mercè apposito congegno . 

Nella parete, parallela a quella dove sono le fin e­
stre sopradescritte, si aprono in ogni aula due fin e­
s tre alte di ventilazione, delle dimensioni di m . I .20 
x m. 0,90, munite di sportelli a vet ri, ·wasistas . 
U na di tali fin es tre è collocata sopra la porta d ' in­
g resso, la quale ~:esta nel lato maggiore, nello spa­
zio fra la prima fila di banchi e la cattedra. 

Le porte d'ing resso alle aule han no le dim ensio­
ni di m. I .20 x m. 2-42 e sono costruite in legnam e 
pino pece, a due battenti, scompa rtiti a riquadri 
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scorniciati e bug nat i. Dall' aspetto verso il corn­
doio sono munite di stipiti, larghi m. o.I5. 

1 corr idoi sono illuminati dire ttamente dall'ester­
no mercè fin estre in tutto identiche a quelle delle 
auÌe e possono servi re da spogliatoi, disponendo 
a ll'uopo di appositi attaccapanni in ferro lungo le 

pareti . 
· I muri esterni del pianterreno hanno lo spessore 

di m. o.6o, salvo quelli formanti corpi sporgenti, 
dove lo spessore è di m. 0.70: i muri interni sono 
spessi m. o .so. In g enerale nella loro costruzione è 
previsto l'impiego di muratura di pietrame di cal­
care compatto e malta semidraulica, salvo per le 
masse murali tra i va ni di fin estra, per g li archi, per 
i piedritti dei ya ni interni, pe~: le piantabande .e ~e r 
i cantonali, dove sarà fatto uso di muratura d1 pie­

tra concia. · 
La copertura dei va ri local i è ottenuta mediante 

so la i, formati di ferri a doppio T e voltine di mat­
tonelle a cemento : ai ferri a 
doppio T è assicurata l'arma­
tura in legno del soffitto, fat­
to di stuoie di canne intona­
cate, in conformità alle nor­
me date dal Paragr. IV dell e 
istruzioni ministeriali. 

Tutte le aule, come pure i 
corridoi, sono pavimentati 
con quadrelli di cemento di 
lato m. 0,30, a tinta unita e 
fabbr icati a pressione idrau­
lica . 

Gli scalini hanno l'altezza di m. o .156, la pedata 
di m. 0.33 e sono rivestiti con lastre di mar.mo, di 
spessore e/m 4 nella pedata e e/m 2 nell'alzata. ~ 
divers i ballatoi sono pavimentati pure con lastre di 
marmo, di spessore e/m 2. 

L 'ultima rampa perviene ad un ripiano doppio, 
nel cui mezzo è l'ingresso al corridoio, che disim­
pegna le aule del primo piano. 

La ringhiera lungo le rampe della scala, con­
form e all ; Istruzioni ministeriali, si è prevista del­
l' a ltezza d i m. I .20, costruita con ferri verticali, po­
sti a distanza non maggiore di m. o. 13 da asse ad 
asse e ·munita di poggiamano di legno, guarnito su­
periormente di bottoni di ferro sporgenti, distanti 
un metro circa l'uno dall'altro. 

Primo piano. -- II primo piano è in tutto simile 
al pianterreno, pe( cui quasi nulla rimane a dirsi. 
E' solo da osservare che lo spessore dei muri è n­
dotto costantemente di e/m. IO per quelli perime-

Le pareti ed i soffitti sono 
rivestiti d'intonaco ordinario 
liscio e nelle aule tutt i gli an­
goli formati dalle pareti fra 
loro e da queste col soffitto e 
col pavimento sono arroton­
dati , allo scopo di evitare ri­
s tagni di aria e di polvere e 
di rendere più fac.ile la puli­
zia. Alla base delle pareti , per 
l'altezza di m. I .So, sono pre­
viste delle zoccolature, di co­
lore grigio cenere ad olio e 
vernice; nel resto dell'altezza Fig. 6 . Sezione AB C D E del particolare delle latrine · Scalai:roo 

e nel soffi tto tutti gli ambienti saranno dipinti a trali este rni e di cj m. 5 per, qu_~lli inter~i , dimodo­
chè le aule riescono un po ptu grand1. Anche la 
loro altezza è maggiore, ragg iungendo m. 4·75· l 
va n i di fin estra sono rettangolari , con piattabanda 
leggermente arcuata e con dimensioni di m. I .30 
per 2.60. La parte superiore _dell'infisso, analoga­
mente ·alle · fin estre di pianterreno, è apribile a n­
balta. L'ambiente sopra il vestibolo d'ingresso è 
stato destinato a museo: quello sopra la· direzion e a 
stanza per le bidelle . 

tempra. 
Scala . - A norma del Parag . r I delle Istruzioni , 

la scala è Cie l tipo a pozzo, illuminata da fin estre 
aperte nelle pareti e ri sul ta di tre branche rettilinee, 
larghe m. I .so, la prima delle quali compren de IO 

g radini, la seconda 12 e la terza IO. 

La prima rampa è in muratura, la seconda e la . 
terza sono sostenute da volte in mattonelle e ce-
mento. 
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La copertura dei divers i locali è fatta mediante 
soffitti pi~ni con tessuto di canne a stuoia, ricoper­
to d'intonaco ed ass icurato ad un 'orditura di le­
g name. 

I lavabi e le latrin e sono in corri spondenza di 
quelli del pianterreno ed in num ero eguale . 

T etto . - I l tetto · è a due fa lde con teste a padi­
g lioAe alle estremità dei bracc i la te rali, sorretto da 
incavallature miste in legno e ferro: quelle dei pio­
venti principali sono costituite da un s istema di 
due puntoni, monaco e razze di legno pino pece, 
tenuto a freno da catene in ferro ; fJU ell e dei pioven­
ti latera li , o di di splu vio sono delle in cavallature 

Fig. 7 - Sezione C D del particolare delle latrine - Scala J:I oo 

di tipo analogo a lle precedenti, rinforzate median­
te monaci e razze laterali. Sulle incavalla ture ap­
poggiano degli a rcarecci e su questi è pia·ntata la 
tavolatura, sul la quale riposa no le tegole uso i\1ar-
siglia . . 

Ventilazio·ne delle aul~ . - Alla ,-èntilazi one del- · 
le aule provvedono, nella buona s tag ion e, g li spor­
telli superiori delle fin estre illuminanti in sieme a lle 
fin estre alte di ventilazione, poste nella parete op­
posta, regolandone con g iudizio l'a pertura. N ell.a 
stagione im·ernale s i metterà a profitto l 'eccesso di 
temperat~r.a dell 'ambiente su quello dell'atmosfera , 
facendo servire . all'estrazione dell'aria viziata a p­
positi ~ondotti_ , rica•v.ati nei muri di vi sori fra le aule . 
ed in quelli fra qu este ed il co rridoio. Tali condotti , 
muniti di bocche d 'aspirazione, che si aprono a 

poca al tezza dal paYimento, s~ eievano fin nel sot­
totetto, dove sboccano in un condotto collettore, che 
immette in un camino di richiamo, al quale è ap­
plicata una mitra mobile, in modo da g ioYarsi del­
l 'azion e del Yento per accrescere la ventilazion e. P er 
determinare l 'afflusso dell'aria buona, che deve so- . 
stituire quella che viene espulsa, basterà · tenere 
a perta qualcuna delle Yetrate di ventilazione, che 
potrà essere interna od esterna , a seconda delle vi­
cende atmosferiche del momento . 

Latrine. - Le latrine, come fu già detto, sono 
situate alle estrem ità dei corpi di fabbrica· laterali. 
Dai co rridoi, che si svi luppano lungo i menzionati 
co rpi di fabbrica, si entra in ciasc un piano in una 
antilatrina, do,-e si twva un lavabo di cemento a 
due bacinelle, coi robinetti relatiù per l'acqua ed 
un fonticello da bere, pure con robinetto . Da tal e 
antilatrina si passa in un vestiboletto, che disim­
pegna i s ingoli camerini , i quali hanno le dimen­
sioni di m. 1.00 x _m. 1.50 e sono in numero di 
quattro per braccio e per piano, in modo che ad 
ogni aula viene a corrispondere una latrina, come , 
è prescritto nelle istruzioni ministeriali. In fondo 
al vestibolo vi è la I:itirata per le maestre, provvista 
anche di lavabo. 

I singoli camerini sono div-isi da media nti alti 
m. 2.50 e al disopra di ess i, nei muri esterni , s i 
aprono le fin estre, che vengono a trova rsi nei due 
lati del locale che comprende un gruppo di latrine, . 
rendendo così facili e va ntaggiose le correnti d'a­
ria . L e pareti sia dei camerini che del vestiboletto 
sono intonaca te a cemento per tutta l'altezza dei 
medianti , il pavimento è di battuto di cemento, con­
formato a tra moggia, con pendenza verso i cessi, 
a piede dei quali s i trova apposito orifizio di scari co . 
Gli a ngoli fo rmati dalle pareti fra loro e col pavi­
mento so no arro tonda ti. Le seditoie sono in lastre 
di calce compatto, di spessore m. 0.04, poli te con 
la pie tra arenar ia e la p omice e sono di poco sopra­
elevate dal pavimento, secondo i cr iteri moderni 
d'ig iene. 

I vasi s i sono preYisti di porcella na, o di g rès ce-­
rami co bianco ch 'è il ma teria le oggi ritenuto più . 
adatto ed hann o forma t roncocon ~a, con tubo di ­
caduta , . di mate rial e identico, lungo m. 0.50. 
- - • l. -

Di pa rticola re importa nza fu lo studio dello smal-
tim ento delle materie luride, a ttesa la deficienza di 
acqua che s i deplora in Alcamo, per cui non sa reb­
be possibile di pron·edere a l laYaggio dei cessi me­
dia nte delle cacciate idriche a utomat:i-che . Nè meno 
tristi sono le co ndizi oni della fognatu ra , non aYen­
d osi una regolare canalizzazi one, ma solo qua e là 
d ei canali più o meno ampi i, che Yann o a scari care 
in una gr,a nde fogna, che corre nel sottosuolo del 
Corso S ei .1\.pr:il e e da lì a l burrone così detto 
della '.\1adonna, fuori l' abita to . Ora si è appunto 



Fig. I - Prospetto geometrico della facciata principale a levante - Scala 1:200 

II 

o 
~-

'o 

- u 

o c 
__ ... ........ --·-··""" ""' 

........... ----·-··"--

" o i 
~rlif---- ~·'--·-·--··"" ·· ··---..--·- ··· ' "' 1--- l' ....... ; 

: j r==+=1 ! 

Jl· 
~'o 

: !'. r=H : 
r· -~ ~iWl~~;go~o l o [ . ~-·n 
~ ~---- - ~~ J ·1 ~ 

- -··-··· f, l, ............. . .......................... JO ·· -··· ··· ·················· .-·· - ··· · t ,.ll..-·-----11! T . ! ! 

Il r--·~ i ·' 111 11:11 Ili ~ 1 .J 
l LI~· ~·b· :-~ ·n . jj r· ··r·--l~ l L ) ~ , 

t------- l-- -l i 

JL 

Il 1111 

l i ! j 
~ r-r-r-r-- ~ ! 1-- .-- r-- .--

-< 1-- 1-- t-- t-- .; i 
l l 1-- l- 1-- :r----

1-- 1-- 1--1 : l­

l-- l- 1-- , l f---

1-- f- 1-- 1-­

t-- 1-- 1-- l­

l- l- 1-- 1--

~ l------ t-- 1-- 1-- 1-

i==-

- ~ 2 
l i 1-- 1- 1-- 1-- : 

l . t-- t-- t-- t-- 1 2 ~--
1 J >-- >-- >-- ~ - l '.-.. +-_i. ·+- ···- ·-,.,·-·.--.. ·· !J.'O ·- ·--~ ~~·--=- ---.~i-, ~= 

H-
1
_, .... ·~~-----,~~~~--~~, 1-=;-~~J ... · ~~-- j- J-~ ... c .. ··=- ·- ··:::;-----~~~~L1 ib::~,~~~~~~lf 

. 
f .. .. f .... ·. 

~r-++--· - · ·~ ~ ' --- -

. 
;. ~-- ----

1 t 

l 
f- ~- - ---
1 
! 
i 

l : ~ ' .J · 
"' .• 

1111 ~--~~,Iii]" ~~~p~~~~~~ ~ ' i':r [tlf 

il l l l l 7' l l l l l l 7' l l l 1/ I~.--.L_L_I...L......L.I-f&l7 l l l l l l 'T l 'l l l l 
r--i-i.,..--,---1-r--1-1.--.---1 -,--1 -m D 1 1 1 1 1 1 D 1 1 1__ i~- - D 1 1 1 D 1 1 1 1 1 1 O 1 ~- 1 1 1 1 
r.!,---,---1..--1...---r-11 ,-1-,A--= l l l l l l l l l l l l l l l l l l Il l l l 

rm 

. 9,'20 . , .. 4,JS ... .7,J• -1.JO . 4. '-' · •,L• . , 

l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l t l l l l l l l l l l l 

.. ..L_.~ A '" .l ~·.___+i· ~.K.. . ... l ........ L •• __ • i ___ .. ,.L .. __. _ __._,.____.___~.7......____._! __ ._,._ ___ .__! - -· .. (i .... l l . ~ L j l " l .. lj ~ %1 i .,. ~---·--·-·---~~ .......... - ... ·----... --.. --a: .... _, _____ ,,. ____ ,_·-·----- - --·----·-----·-----···------------... J'T,•M~------~·------··------"'•·- ··--- .............. _ ,., .... _., .... _ ........... .. ---- ---· .. ~l-----·--·---~-----···~~---,:M,,n:,~:· ~~~-~-4>~~ 
Fig. 2 - Pianta pianterreno - Scala 1:200 · 

I. Vestibolo - II. Corridoio - III. Aula - IV. Direzione • V. Stauza maestre -' VI. Scala - VII. Lavabo -VIII. Ritirate • lX. Paaaaggio coperto • X. Palestra coperta ~- XI. Cortile 

m'l l o o l o l o ..... . j ..... ..,. .......... ~ 

~ J l l ' , 
.l "... l 

-
-

- 1-- -ir-. l 
- 1- -~1-- l 
- 1-- r- '!1- l . ., 

[S1 1f o 1 o o T o ..... j .. .. .. .............. ~:. 

~ 1 < ! ' ~ 
i 

l! Il n i 

~ ~ D j) Jill 
- ~ i 

! 

. f-.- - .-- i ,...... 
i 

lo 

1-- - l- ! l-­
i 

1-- - 1-- ~ 1- l{' 

1-- .- 1- :_, l-

dj-- ~ 1- jf---
: 1-- - j-- l f­

i 

. 1-- 1-- 1-- i l- l~ i 
f-- 1-- 1-- j l-

" r:= .... ':::::" ·"'=t~- _ _,,. ____ ' fiìl~o--.. j-- ~oa..- -~ 1-- ···--6.»--h-; 1--'·,.-kw. JL __:_ .-•rs~ -~ =-- ~ ....... _ _,,, ..... .. _ "' 
~~~~~~~c===~~§§~~~~~~~.~~ ~-~~§§~~~~~§§~~ .... ~~~~·~~~$·~~,c===~~ l . ~ ; ! u o.<~ 

~ ~ 
1 

t: IIT 
;t, 

·~~~· ,-,-,~~~m ~~~~~~· 
! l· l . l l 7' l l l l l 'l 7' l l l l l 
i l l l l l j l l l l j l l l l 

~~~~~~ m 

11111 'T 111111 7' :1 11 ·11 

l l l l l D l l l l l l D : l l Il l 
i 1 1 1 1 D 1 1 r 1 1 1 ~ ·O l ·1 1 · ·1 .l m 

· ·· ····-····--" ····-~··--··· 9, JP - ·· ·--······-- ···---·-···· ··---------·- ·- II,JO ,, ___ _ __ _.. ____ __ +-~ ··-···-····-······---- 1,-fQ • .... - ---···- - ·-···-· ~ ~--·· .. ,iP ·· ·-- ·---

1 ! 1 . 11 1~~ 11111 1 , 111 _11' 

'C-,--,-11-...,,- ,--1;' 1 !11~---- 1 1 1 1 1 1 r~~-- 1 1 1 · r 1 1 ~ 
·······--····--- ···-··· . 1. ~" .......... ·········--- - 1"-------- --·--·-- .:t dO -·-···----·---·- 1 ···--··-·---·-····-t-- !J, Jo ··· · ·· ··-····· ·- ·····-- ··- · 4'-"j 

L_l_ l l l l l l l l l l l l l l : l l l l l l 

Fig. 3 - Pianta primo piano • Scala I :200 

I. Museo - Il. Corridoio - III. Aula - IV. Stauza bidella • V. Stanza maestre - VI, Scala - VIII. Lavabo - IX Ritirate. 
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Riproduzione vietata. 
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tr ;:~ tto pa rtito da uno di questi canali, che attraversa 
la P iazza Umberto I , e ch' è tra i pi ù ampi, ave ndo 
un a sezio ne di m. o .So x m . r. So, per provvedere 
al lu smaltim ento dell e materi e luri de delle lat rine 
cieli 'edifizio, evitando così la costruzion e di pozzi 
neri , i qua li, da ta !a popolazio ne séolastica dell 'e­
difizio, avrebbero presentato l'inconveniente di una 
troppo f re q uen te ntotatu ra , coi peri col i co nseg uen­
ziali . 

La di sposizion e adottata è la seguente : I tubi di 
cad uta dei divers i cessi, immettono in una vaschet­
ta di ceme nto a rmato, a sezione circolare, di d ia­
metro m. o .6o, in catra mata inte rn amente e disposta 
so tto dei cess i medesi mi , fig. 6 e 7· Questa vaschet­
ta è mantenu ta costa n temente p iena d'acqua fino ad 
un'altezza tale che i tubi suddett i Yi rest in o im mer­
s i per IO centim etri c irca, in modo da fo rm a re chiu­
sura idra ulica s icura e costa nte . In un a delle pareti 
d i fondo ed al disop ra del livello li qu ido è pratica­
ta un'apertura per l'uscita del sopra pieno, co n rela­
ti,·o tubo d 'eliminazion e ed in basso altra aper tura 
co n tubo di scarico, munito di robi netto, per la pu­
lizia interna della Yaschetta. I\ella parete opposta 
s'i nn esta un tubo di Yentil az io ne, che s i eleva fin 
sul tetto del fabbricato. · 

T a le , ·aschetta , la quale è basa ta ·su l prinCipiO 
della fossa :\Iouras, ha lo scopo di arresta re le ma­
te rie pesanti e g rossola ne che siano imm esse nelle 
latr in e e di spappolare ed in parte di sciogliere le 
deiezioni, la ca rta ed alt ro material e· decomponib ile, 
ri sultando ne un liquido, che non lasc ia depositi sul 
tubo di elimin azion e, specie se Yi si a tti va il movi­
mento dell 'acqua . -P erciò in ·ciaséun vestiboletto è 
s ta ta prevista una presa d'acq ua , co n raccordo per 
tubo di g omma e la ncia e si sono · dispos te le cose 
in mani era che anch e l'acqua di lavaggio dei pavi­
ment i, vada a riYersarsi ri ella vaschetta. 

P er mezzo di apposita tubolatura· di grès, il li­
guido delle vaschette ya a scar icare nel condotto 
nero st rada le . L e tubolature ,-e rticali, che fa nn o ca­
po a lle vaschette , ha nn o il diametro intern o di me­
tri o . ro, quelle che co rrono sotto il suolo stradal e il 
diametro di m . o .r s. 

D ecora::; ione dei prospetti del fabbricato . - La 
decorazio ne dei prospetti è sullo stil e dell a fin e del 
soo, fig . r e 4 · 

:\el pi a nterreno · s i aprono, com e si è g ià detto , 
delle fin es tre arcuate a pieno centro , con la rga sm us­
satura ne ll o stipite e deco ra te da semp lie i bug nati 

- ncll'archi,·o lto e borchi e quadrate a ll ' im posta : il 
paramento nella zona in fe ri o re è a bugn e sempli ci 
co n zoccolatura di ca lca re compatto, men tre che la 
zo na superiore. fra g li archi è a la rghe riguadra­
ture . 

N el primo piano le finest re so no co n a rco a ses to 
ribassato, pur co n larga smussatura nell o stipite e 
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so rmontate da un aggiusta mento a larga fascia, con 
orecchioni e corni cetta , interrotta nel mezzo d '} bu­
g ne risaltate . Il paramento è a nalogo a quello del 
pianterreno . Corona l' edifizio una co rnice modi gl io­
nata , co n soprastante zo na d'attico sagomata . 

Costo dell'op era . - La spesa previ sta per la co­
struzione dell'edifizio ascende a L. I46400,38, che 
co rri sponde a l prezzo di L. r2 ci rca per ogni metro 
cubo del prodotto dell'area coperta per l 'a ltezza del 
fabbr ica to, misurata dal piano di campagna alla 
g ronda . Da tale spesa è escl uso l' a rredam ento. 

Palermo - 29-1 2-909. 
Ing. G. B U TTAFARRI. 

:\[A L:-\TTIE PROFESSIONAL l 

E 1:-JFORTu I\ II SUL L -\ VORO. 

L'autunno è l' epoca dei congress i, e i cong ressi 
sono l'occas ione pei ·vot i. Da tre anni a questa parte 
c'è un g ene re di voti che si rinnoYa co n una in si­
stenza ed una frequenza inqu ie tante : q uello cioè di 
equ ipa ra re determinat'e malattie, professionali o no, 
agli infortuni sul lavoro . 

Nel 1909 il YOto è sta to ripetuto per almeno tre 
malattie compresa la ma la ria (ed è un miracolo che 
non sia stato formulato anche per la pellagr~) e se 
lo Stato dovesse realm ente cercare di obbedire a i 
voti dei congressi si trO\·e rebbe in non JieYe imba­
razzo. 

L'ultimo voto del g enere col qual e si domanda 
che una malattia che si vuole professionale, venga 
equiparata agli infortuni su l lavoro è .... la malaria. 

Che la malaria sia data da un parassita trasmes­
so dall'anofele; nessun dubbi o . Che l'anofele si pos­
sa trova~e in campagna, e che quindi i lavoratori 
della te rra, possano con maggi or facilità a mmalare 
di malar ia , sta assa i bene . :\la che se ne facc ia una 
malattia professionale, non corre proprio liscio . 

Chi no n si immagi na tutte le se rie di possibilità 
che vengono ad imbrog liare una affermazione ge­
nerica di principio come questa? 

U n contadin o lavora, sia pure in una ri saia sin o 
a l ca la r del soie, se ne torna a casa e dalla casa passa 
all' osteria . Proprio a ll' oste ri a è _morsicato da un 
a nofele .... e a mm ala di malaria : ecco la malattia 
professio nale e l'infortunio su l lavoro . 

Un a ltro ha av uto la malaria anni prima e si è 
c reduto gua rito e torn a a d un certo laYo ro dei cam­
pi, ed esso, per cause mal determinate, e del resto 
male dete(m inabi li , a mm ala di malaria: anche qui 
nuova declaratoria di malattia professio nale e di 
eguiparamento agl i info rtunì, col vantaggio che ' l 
proprietario della terra s ulla qua le il cOntadino la-
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v ora a! momento de Il 'accesso, lì n isce col figurare 
in una condizione che non risponde a ve rità. 

Ho citato un esempio, ma ne potrei citare di eci. 
l lavo ratori delle industrie chimiche in Italia, pro­

prio nel 1909, hanno fatto una agitazione per do­
mandare che le malattie professiona li (avvèlenam en­
ti di piombo, arsenico, mercurio, idrogeno solfora­
to, ecc .), ven issero equiparate agli infortuni sùl la­
voro, generandosi così la necessità dell'assicurazi o­
ne obbligatoria. 

A tutta prima nulla sembra più logico . L'acci­
dente di av\re!enamento ha caratteri tali che a nche 
giu ridicamente lo avvicinano molto all' infortuni o 
sul lavoro . :Ma in prati ca i pericoli di confusi one si 
fan g ravi. U na anemia in un lavorato re del piombo 
sa rà sempre getta ta in co nto dell 'an ·elenamento 
professionale, e molte volte non è. P er contro un 
operaio abbandona l'industria chimica, cessa dal­
l'essere èompreso tra coloro che frui scono dell'assi­
curazione obblig atoria , ed ecco che ad un certo trat­
to ammala ..... proprio per cause che donebbero es­
sere poste in conto della sua professione preceden­
te, e in g iustamente non frui sce più dei yantagg i aei-
1 'ass icurazi one obbligatoria. 

Ecco le patenti ing iustizi e, le quali si moltipliche­
ranno del resto ad ogni piè sospinto. 

Eppoi , perchè non dovrebbe considerarsi alla stes­
sa stregua una tubercoiosi che colpisca un brunito­
re di meta lli ? E' vero che la tubercolosi non è un a 
malattia professionale nello stretto senso della pa­
rola: ma è pur ve ro che per talun e categori e di la­
voratori , la tubercolosi è la malattia professionale 
per eccellenza , perchè le cifre di mala ti sono legate 
da stretti ness i alla p rofessione . 

La conseguenza pratica è questa : che adottando 
una comprensione limitata di talun e malattie profes­
sionali , nel gruppo di quelle che s i vorrebbero equi­
parare agli infortuni sul lavoro, si _ viene a costi­
tuire un a vera forma di privilegio nella previdenza. 

Il che non dice a ncora che l'igiene industriale 
debba rimanere inoperosa anche nel campo della · 
prevenzione sociale e della previdenza economi ca, 
accontentandosi della legislaz ione cont ro gli infor­
tuni sul lavoro . Si deve fare qualcosa, ma fare in 
maniera, che non Yi siano dissonanze e di scordan­
ze con quello che si presenta a noi come eq uo. 

Certo talune profess ioni mina no la sa lute assai 
più di a ltre, per certo a nche talun e malattie hann o 
o ri g in e prima nella profess ione. i\la la g raduazione 
del pericolo, il nesso diretto, o la misura del rappor­
to tra la causa della malattia e la malattia, non sono 
sem pre fattori che s i possano con esa ttezza aeter­
minare. 

Gli industriali hanno torto di afferma re talvolta, 
che nel caso di professioni che presentino qualche 
pericolo per la ·salute, l' alea di pericolo è g ià rom~ 

pensata dal sala ri o più alto. S e a nche effet ti,·a nw tte 
ciò fosse, dal punto di vista della previdenza sociale 
il metodo sarebbe da conda nn a rsi, e non risponde~ 

rebbe a llo scopo. 
Quindi sulla necessi tà di riforme e di leggi nuove 

in materia di malattia professionale nessun dubbio. 
Ma non pare che la soluzione si possa ancora trova­
re nel metodo sempli cista di equiparare alcune ma­
lattie professionali agli infortuni sul lavoro. Que­
sto metodo inteso come pare yorrebbero alcuni~roti 
di congressi, si presta alle preferenze, alle ingiusti­
zie e ai malintes i. 

Il pericolo dell 'i ndu stria è proteiforme: un o ben 
ev10ente, ben defi nito nei suo ca ratteri di improvv i­
s ità, di imprevidibilità, è l'accidente su l lavoro. Tut­
to il resto non è mi su rabile, e solo s i manifesta a noi 
nelle sue risultanti tristi della malattia e della morte . 

Pe rciò pare an che logico che la ri sulta nte serva a 
suggerire il rim edio: e la sola forma di rimeai o vero 
è l 'assicurazione obbligatoria contro la malattia e la 
invalidità . Può sembrare che questa forma di preven­
zione vogl ia risolvere alla spiccia il pwblema dell e 
malattie professionali, ma in effetto per quanti la ti 
si consid eri il quesito, e tanto più ques ta soluzi one 
s i presenta come la sola accettabile, e come quella 
che sola risponde ad un senso di g iustizia. E' inu­
tile infatti nascondere che nella professione g li ele­
menti di invalidità sono differenti , dallo specifi co av­
velenamento industriale, inteso nel senso più ri stret­
to, in sino alla generica debilitazione del lavoro. 

Ora solamente assicurando l'operaio in maniera 
che al momento della invalidità egli sia certo di go­
dere del beneficio della previdenza, si eviteranno le 
ingiusti-zie g ravi di un trattamento di favore per ta­
lune industrie. 

Si può al più comprendere che per le diverse ca­
tegorie di indus trie s i creano alcune classi il cui 
contributo finanzi a rio all'assicurazione sarà diffe­
rente, essendo logico che l'indust ria che più facil­
mente da delle g io rn ate di ma lattia cooperi in più 
larga misura alla formazione del fondo di previden­
za. Si può anche concordare in ciò, che all'opera di 
previdenza cooperi l 'industriale, l 'operaio e lo Sta­
to : il primo perchè dall'industria trae profitto, e 
perchè è causa in volonta ria e accidentale della de­
bilitazione; il secondo perchè beneficia dell'opera di 
previdenza, e infine la collettività nella sua forma 
di rapp ~:esentanza sta ta le, perchè è log ico e uman o 
che la coll etti;-ità che finisce coll' essere la più larga 
beneficiaria dell 'industria , deve concorrere nell e 
alee di pericolo, quando l ' indust ria ne presenta per 
la salute di coloro che lavorano . 

Quindi una legislazione frazion a ta sull e malat­
tie pwfessionali, può fare del bene, ma urterà con­
tro il senso più elementar-e di gi ustiz ia, · e creerà di­
sparità di trattamento pericoloso per il successo stes-
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so di questa legislaz ione sociale . In olt re non risol­
;-erebbe un a tal legge se non una parte del prob le­
ma, ed a bre,-e scadenza si dovrebbe di bel n uovo 
aff rontare tutto il quesito nella sua interezza. 

P er questo non pare che s ia utile l'opera dei con­
gressi che in nome dell'igiene e dei doveri soci ali , 
inYocano speciale trattamento o ra per una determi­
nata infe'<::ione professionale, ora per una certa in­
tossicazione industriale, ora per una qualsiasi ma­
lattia che appa re legata da nessi più o meno eviden­
ti col Ja ,·oro; ma la questione va risolta nel suo as­
s ieme, e cioè in maniera radicale . 

Tutti i popoli che ha nn o creduto di ri solvere que­
st i quesi ti in maniera dive rsa, senza g iungere alla 
assicurazione obbligatoria nella sua formula più 
lata, hanno dovuto ricredersi e modificare leggì, ed 
estenderle e complica rle inutilmente, quando la so­
luz ione era così chiara ed ev idente . 

E per questo è doveroso da parte degli ig ienisti 
e dei tecnici affermare, che la soluzione del quesito 
non si trova se non in una formula: l' ass icurazione 
obb ligatoria degli operai contro la invalidità. 

K. 

LE I N ST ALLA ZIO N I 
PER l.A 

PRODUZ IONE E LA DISTRIBUZlO~E 

DI ACQ UA CALDA. 

Accanto alle installazioni di riscaldamento cen­
tra le vanno di ffo ndendosi anche le in sta llazioni de­
stina te a produrre ed a distribuire l'acqua calda ai 
divers i locali di un edificio oppure ai di vers i padi­
gl ioni costituenti uno stabilimento di cm a moderno. 
L'impiego dell'acq ua calda s ia nelle abitazioni pri­
Yate che negli edifizi pubblici e nelle case di cura 
è an dato man mano aumentando, cosicchè le di­
sposizioni fin qui usate per sopperire a l bisogno 
sempre crescente si dimostrano sempre più inadat­
te . Infatti solamente la produzione e la di stribuzi o­
ne dell'acqua calda da un punto cen trale consen­
tono di risolvere il problema in modo economico e 
razionale. Anzitutto, poichè il consumo d'acqua 
ca lda non s i ,·erifica contemporan eamente per tutti 
i locali e nella stessa misura, l'adozione di un si­
stema centra le consente di adottare appa recchi di 
dim ensioni medi e funzionan ti continuamente e pres­
sochè sem pre nell e identiche co ndizi oni, cosicchè la 
so rveglia nza ne è facil e, il rendim ento elevato, la 
durata assai lunga. 

U n vantaggio non indifferente è cost ituito da l 
fatto, che con una ben studi ata rete di di stribuzio­
ne si possono collegare di~~tta111ente i punti di con­
sumo coll'impianto centraìe ev·i-tando così l' incomo­
do di trasportare da un luogo all'a ltro l 'acqua calda 

occorrente . In alberghi moderni , le in stallazioni di 
distribuzione d 'acqua calda alle « toilettes n sono 
divenute pressochè indispensabili. Ma anche in 
piccoli appartamenti ed in case private, queste in­
stallazioni presentano molti vantaggi. Nell e ab ita­
zioni moderne, per gl i usi di cuci na si impiega 
quasi esclusivamente il gaz che pur essendo un 
combustib ile assai comodo, è assai costoso . Se ora 
si riflette che la maggior parte del gaz impiegato 
se~:ve esclusivamente per la preparazione d'acqua 
calda e che a parità di effetto calorifico un m3 di 
gaz costa mediamente circa quattro volte di più che 
non un chilo di carbone, non s i avrà difficoltà a ri­
conoscere che anche per abitazioni private può esse-
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Fig. I. 

re conveniente di in stalla re un apparecchio centrale 
per la preparazione d 'acqua calda. Con esso si ha 
inoltre il vantaggio di avere sempre sottomano una 
co nveniente quantità d 'acq ua calda, per cui si evi­
tano contra ttempi e sciupìo di combustibile . 

P er la preparazione dell'acqua calda s i utilizzano 
generalmente -caldaie in g hisa del tipo di quell e im­
piegate pei ri scaldamenti centrali. Riguardo alle 
d isposizioni impiegate, esse variano da caso a caso 
a seconda delle diverse condizioni. In ville pri vate 
con serbatoio d'acqua nel sottotetto e così pure in 
stabilimenti di bagni e opifici industriali si impie­
ga frequentemente la disposizione rappresen tata 
nella fi g ura 1. -

E~sa · consiste in una caldaia c collegata peT mez­
zo di tubazioni ad un serbatoio collocato nel punto 
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più alto della rete da servire . P el pr incipi o del ter­
mosifone l 'acqua ri scaldata neila caldaia ascende 
nella condotta di car ico, facendo posto ad altra ac­
qua fredda di scen dente ; dopo un certo tempo tutto 
i.l contenuto del serbatoio s i sarà riscaldato ad un 
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ratura. _La condotta di 
equa calda ai robi netti 

determinato g rado di tempe 
distribuzione D co nduce l 'a 
di presa, mentre una condo 
munita al suo imbocco nel s 
a galleggiante, fornisce al 
serbatoio una quantità d i 
acqua in ogni momento cor­
ri spondente al consumo . 
Questa di sposizione che si 
può chiamare primitiva pre­
senta parecchi inconveni en­
ti ch e ne restringono il cam­
po d'applicazione. Più im-

tta di alim entazione A 
erbatoio di una vah·ola 

r~ 

c 

portante fra ess i è il pericolo d ' incrostaz ioni dov ute 
alla presenza di sostanze minerali nell'acqua im­
p iegata, che possono compromettere la durata della 
caldaia, o quanto meno rendere assai costoso il fun­
zionamento. 

Ciò ha luogo quando le sosta nze contenute nel­
l'acqua , a cor. tatto dell e paret i riscaldate vi si -de­
posita no form~mdo un a crosta che può a poco a 
poco ostruiré i passaggi e che, ad ogni modo, es­
se ndo assai cattiva conduttrice dél calore, p uò Ìm- · 
pedire il raffredda men to dell e pareti, diminuendo-

ne così la solidità . Ad ovvia re a qu est ' in conYeni en­
te s i può ri corrf' re al ri scaldamento indiretto del­
l'acqua per mezzo di un se rpentino a lim entato a 
sua Yolta da lla ca ldaia, come è indicato nella fig. 2 . 

AYendo a di sposizi one del Ya pore, s i può proYo­
care la sua condensazi one nell 'i ntern o dell a massa 
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Fig. 3· 

d'acqua, col conse guente riscalda mento di que­
icorrere al ri scaldamento indi­
un serpentin o . L'adozione di 

st ' ultima; oppure r 
retto per mezzo di 
un serbatoio nel p 

!) 
y 

_____.,_~ 

unto più -alto della ~;e te da ser­
vire non è sempre possibi­
le e presenta taluni incon­
Yenienti , come facil ità di 
inquinamento dell 'acqua , 

A danneggiamenti dovuti al­
l'az ione del vapore svolto 
dall 'acqua ri scaldata, ecc ., 
per cui questa disposizio-

Fig. • · ne viene raramente impie-
gata. I n suo luogo si adotta la di sposizione rappre­
sentata nella fig . 3 e costituita da un serbatoio chiu­
so in forma di caldaia e collocato indiffer entemente 
in qua lsiasi punto della rete . L'a limentaz ione si fa 
per mezzo di una condotta collegata ad un serba­
toio esiste nte . O ve non Yi siano a temere g ra ndi va­
r iazioni della p ress ione nel la rete di distribuzi one 
d 'acqua fredda, si p uò coll ega re il serbatoio diret­
tamente con questlultima, senza l'interm edia ri o di 
u na valvola a l;'a lle·ggia nte, com'è indicato nella fi­

gura 4· 
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Rim a nendo il serbatoio collegato diretta mente 
alla rete di acqua fredda s i ha il Yantaggio che l'ac­
qua co nserYa anche nella rete d'acq ua calda la me­
desim a pressione, ciò che permette l 'adozione di tubi 
più piccoli per una stessa portata; gl i a ppa recch i 
deYono però essere costrui ti per la massima pres­
sion e che può Yerifi carsi nella rete . 

(Continua) . C. A . GuLLrxo. 

QUESTIONI 
1 

TECNICO-Sf1 NITftRIE DEL GIORNO 

L A LOTTA CO::\"TRO LE P OLVERI 

D I CARBO~ FOSSILE NELLE :MINIERE. 

Quando in queste colonn e abb iamo descritto la 
stazione di prova di Lievin , accennando alle mol­
teplici ricerche sperim entali c he ivi si faceva no in­
torno a ll e cause dei di sastri mi nerari , abbiamo pro­
messo ai nostri lettori di ten erli al coerente dei pass i 
fatti in questa importante questione . Manteniamo 
ora la nostra promessa, riportando le parti più in­

teressanti di .uno stu­
F dio assa i profondo, 

~~ij~~~~~~P, pubbli cato da F. Da-
~ ~ niel negli A nna/es des 

Mines, intorn o al la 
causa ultimamente sco­
perta dei g randi disa­
stri , c ioè a lle polveri di 
carbon fossi le . 

Passiamo anzitutto 
in esame i diversi mo­
d i in cui possono for­
mars i queste pericolo­
se polve ri , consideran-

Fig. r. do volta a volta i vari 
metodi escogitati per impedirne la formazion e . 

La maggior quantità di polvere si forma mentre 
il carbone viene ca ricato e trasportato: i vago ncini 
che generalmente si usa no sono costruiti in legno, 
per cui sotto l 'azion e del calore e degli urti freq uen­
ti , si disun iscono e lasciano sfu ggire molta polvere 
unita a piccoli pezzi di carbone che in breve si pol­
verizzano anch'ess i. 

Usa ndo ferro in luogo di legno, si va incontro ad 
altr i gravi inconve nie nti come quelli della ruggine 
e di molti spigoli viù pericolosi per g li operai ; un 
s istema mi sto può apportare qualche va ntaggio, 
qualora le unioni possa no riuscire perfette. Mentre 
i vagoncini perco rron o le g allerie, la corrente d'a­
ria , che provvede alla ventilazi one, marciando in 
senso opposto, trascina seco la poh·ere che travasi 
nella parte superi ore dei vagoncini , deposita ndola 

p01 tn abbondanti strati su l cielo, sul pavimento e 
sulle armature delle gallerie . Si potrebbe ovviare a 
questo in conveniente caricando i vagonetti soltan­
to fin o a li 'a ltezza delle pareti laterali oppure facen­
do uso di coperchi; ma, mentre il primo metodo 
implica un'aumento di spesa nel trasporto, il secon­
do presenta non lievi inco nvenienti e pericoli nelle 
operazioni di ca(ico e di scarico . 

Sembrerebbe buona precauzione il bagnare alla 
superficie i vagoncini carichi prima che si allonta- . 
n i no dal cant iere; ma anch e questo sistema non è 
scevro di inconvenienti. A nzitutto l ' inaffiamento 
deve essere molto abbondante, se no le polveri ag­
g lomerate alla superficie non tar­
dano, sotto l 'azione delle scosse, 
a cadere, lasciando liberi · a~ltri 
strati di polve ri asciutte e suscet­
tibili di essere trasportate dall'a­
ria; alcune esperienze hanno di­
mostrato come sia no necessari 50 

litri d 'acqua per un vagoncino 
contenente 400 ch ilogrammi di 
carbone . Inoltre l'acqua intacca 
i vagoncini e può otturare i cri- Fig. 2 • 

velli e altera il suolo sul quale 
necessariam ente viene in parte a cadere, mentre si 
inaffiano i vagoncini. U ltimo e più grave pericolo 
è quello dell 'alterazion e di alcune qualità di car­
bone sotto l'azio_ne dell'umidità, a lterazio ne che può 
provocare il successiYo spontaneo incendio del car­
bone stesso immagazzi nato nelle stive dei basti­
menti. 

Si ri esce ad atten uare alquanto la formazi one del­
le polve ri, facendo sì che la corrente dell'aria di 
ventilazion e ed i vagoncini camminino nella stessa 
direzione e provvedendo colla massima cura alla 
manutenzione della via percorsa dai vagoncin i, per 
cui vengono di molto ridotti g li urti che questi ri­
cevono. Portato fuori dalla galleria, il carbone viene 
crivellato ed ecco qui un'altra importantissima cau­
sa di formazione di polveri , le quali , cadendo nel 

Fig. 3· 

pozzo, che è ge neralmente assa-i v iéino, vengono 
p oi dali ' aria t rase i nate nelle gallerie, con tanto 
maggior pericolo inquantochè, per la loro purezza 
e fin ezza, s i infiammano molto facilmente . 

Buon rim edio è quello di circondare g li apparec­
c h i d i stacciame nto con-· un ri'paro b en chiuso, da1 

quale tin Yentilatore può aspirare le polveri, che 
vengono p·oi raccol te in una camera speèiale . Dia- . 
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mo nelle fi g ure 1 e 2 la rappresentaz ione di un im­
pianto del genere : il tubo di aspirazione misura 
70 centime tri di diametro e 4 metri e mezzo d i lun­
g hezza; nella camera di deposito, un getto di va­
pore serve a fi ssare le polve ri. Si possono a nche rac­
cogliere queste polve ri immedia tamente a l di sopra 
e al di sotto dei setacci circonda ndo questi appa­
recchi con involucri p rotetto ri, da i qual i, le polveri 
raccolte per mezzo d'un aspira to re, vengono porta te 
in una camera di deposito dove si possono ag glo­
merare per mezzo di acqua polveri zzata . 

La fi g ura 3 rappresenta una camera di deposito 
s istema Zimmermann; essa è essenzia lmente costi­
tuita da una cassa in legno A, sostenu ta da un ca­
stello metallico; nella parte centrale della cassa tra­
vasi la tela meta ll ica B , al d i sopra della qua le una 
serie di tub i C servono all 'i na ffi a mento; pel cami­
no D sfùgge l'aria; nella fi g ura 4 è rappresentato 
il collettore di Birholz, nel quale ag isce invece del­
l'acqua, il vapore fo rmante i getti B. 

Le polveri non s i possono utilizzare se non sono 
perfett amente asciu tte; per. ottenere ciò si usano 
vari :filtri, analoghi tutti a quelli Beth , adoperati 

c A 

Fig. 4· 

a lle miniere l\1ansfeld in W estfalia. 
Nella fig ura 7 s i può vedere l' ins ie­
me dell' impia nto : l 'aria ricca di pol­
ve re v iene aspi rata attraverso i filtri 
B da l ventila tore V; le polve ri cadono 
nelle tramoggie T e si raccolgono poi 

in C dove una vite d' A rchimede le trasporta nella 
to rre M . Il filtro è rappresentato dalle fig ure 5 e 6 
ed è formato da un involucro cilindrico A, che con­
tiene dei sacchetti di flan ella B chiusi nella parte 
superiore e sospesi al sopporto C, il qua le viene co­
mandato per mezzo d i leve : l'aria entra dall' estre­
mità inferio re e la polvere s i deposita sulla superfi­
cie della flan ella. A -regolari intervalli , l 'aspìrazione 
è sospesa e l 'apparecchio, per mezzo di una va lvola, 
v iene messo in comunicazione coll 'esterno; in qu e­
sto stesso istante le leve entra no in azione e trasmet­
tono ai sacchi una serie di piccoli colpi che ne fan­
no staccare la po lve re; con questo s is tema il venti­
latore non subi sce l 'azitl ne della polvere stessa . 

P er prevenire la fc)rmazio ne delle polveri s i può 
a nche protedere all ' inaffi a mento delle g rig li e o del 

comb ustibi le nel mome nto in cui Yi ene sca ricato. 
ma s i ha l 'i ncom·eniente che la poh ·ere può ottura­
re gl i a pparecchi. 

L 'enorme qua nt ità d i poh·ere che v iene v ia v ia 
fo rma ndosi nei va ri modi descritti p uò ad un t ratto 
prender fuoco causando del le Yere esplosioni ed 
il loro infiamma rsi è nel la maggior parte dei casi, 
dovuto agl i esplosivi . L' uso di questi dov rà adu n­
q ue essere a ffidato u nica mente a perso ne conscie 
del g rave pericolo a cui si va incontro facendo 
esplodere le min e in prese nza di polveri d i ca rbone 
e questo personale di fid ucia dovrà presiedere a ll a 
carica e a ll 'accens ione delle min e stesse dopo aYer 
prese tu tte le necessari e precauzioni. 

Fra queste preca uzioni , la più importa nte è quel­
la d ' inaffia re le gallerie per un la rgo spazio tut to 
intorno a l luogo ove si fa nn o le mine, in modo da 
esser sicuri che nelle vic ina nze non vi sia no su l 
cielo, sul suolo e sulle a rmature delle gall erie stra­
ti della pericolosa poh ·ere . A ffin chè questa s ia ben 
battuta è megl io usare acqua sotto p ressione e non 
è necessario a pprofondire tanto l ' in a ffi a mento, in­
qua ntochè si richiede a ll 'acqua un 'azio ne im medi a­
ta e si evita no così g li inconvenienti che un'ecces­
siYa umi dità a ppor terebbe a lle gallerie . 

Oltre a lla loro accens ione dovuta agli esplos ivi, 
le polveri sono pericolose perchè propagano le 
esplosioni con g rande rapidità, moltiplicandone i 
danni. Il mezzo più efficace per. impedire ciò sa­
rebbe di togliere completamen te le polveri ; ma su­
bito si comprende come s ia questa un ' impresa mol­
to g ravosa per non dire impossibile . 

Pur tuttavi a in molte mini ere specialmente in 
Ing hilterra s i procede ad u n 'accurata pulizia otte­
ne ndo ri sultati eccellen ti. Si inaffìa dapprima il 
pavimento a ffin chè le polveri non s i innalzino; poi 
le s i raccolgo no colle scope e col le pal e carica ndole 
in vagoncini accurata mente chiusi con coperchi; in­
fin e si tolgono g li s t~:a ti deposita ti sulle pa reti e· 
sul cielo, terminando la puli zia con gl i aspi ratori 
o coll 'aria compressa. 

Fu proposto da alcuni ingeg neri di cos truirP nel­
le gallerie più peri colose dei tratti di pa re ti li sc ie 
facili a l ibera rs i dalla poh ·ere di carbone, le qua li 
pareti servirebbero d i ostacolo alla propagazione 
delle esplos ioni. P erò non si è a ncora d 'accordo 
sulla lu ng hezza da assegnare a queste zone, perchè 
il s istema possa ave re buon effetto; d'a ltra pa rte 
la costruzione di queste pa reti importa un a spesa 
non indifferente, come s i rfl eva dalle min iere d i 
vVearmou th , nelle qual i fu rono costruite IS zone 
lung he ci rca 45 metri l ' una e s i spesero 28o .ooo lire, 
rendendo in oltre necessaria una spesa di 50.000 lire 
a ll 'ann o per la ma nutenzione . 

À ltro mezzo di impedire il propagars i delle esplo­
s ioni è quello di bagna re abbondR ntPmente il suo-

RI VIST A D'INGEGN ERIA SAr ITA RIA 

lo, le pareti ed il cielo dell e gallerie ; questa pre­
cauzio ne è obbligatoria nelle miniere tedesche . S i 
procede a ll ' ina ffi a mento di notte ad interva lli di 
tempo determi nati da lla na tura del ter reno, e dell e 
polve ri ed in qua ntità ya riab ile pure a seconda delle 
loca lità ; ma sempre s i de\·e p rocedere con metodo 
e co n dil igenza; è di gra nde a mm aestra me nto il 
fa tto accaduto a lle miniere di R eden. Qu i s i pro­
cede all ' in affiamento con abbondanza e regolarità ; 
orbene il 28 ge nnaio 1907 avvenne u n 'esplosione di 
o risou che fu con g-rave da nno propagata da lle pol­
~er i di carbone, le ~qu a l i non era no state bagnate il 
g io rno inn a nzi che era fes tivo; ventiqua ttro ore di 
intervallo erano s tate suffic ienti perchè le polveri 
s i asci ugassero e apportassero i loro tristi effetti. 

L' imp ianto e la ma nu tenzione della conduttura 
per l' inaffia mento importa spese non indifferenti ; 
in vVestfalia questa spesa s i calcola a o, IO marki 
per tonn ellata; nelle min ie re Hibernia, Gelsenki r­
chen nel periodo 1890- 1904 la spesa fu di 0,1 52 
mark sempre per tonn ella ta . In queste cifre non è 
compreso il maggior costo pe ~: le r ipa razioni a i b i­
r. a rii ed alle gallerie g ravemente da nn eggia te dal­
l' umidi tà . Inoltre questa umidità può p rovocare la 
caduta d i g ross i pezzi di pietra o di carbone, men­
t re certa mente da nn eggia le a rm ature in legno ch e 
imputridiscono assai più presto . I nfin e gravi da n­
ni provengono agli opera i, inquantochè le elevate 
tempera tu re che general mente s i hann o nelle mi­
niere carbonifere, se sono toll erab ili quando l' a r ia 
è secca, diventa no nocive ad un certo g rado di umi­
dità . 

Da poco tempo s i sperimenta un nuovo mezzo 
per fi ssare e trattenere la polvere di carbone, usa n­
do dei sali igroscopici come il cloru ro d i sodio o dei 
corpi agglomera nti come il ca tra me; ma i risulta ti 
di queste esperi enze non sono ancora sicuri e con­
vi ncenti. 

L'interessante p ubblicazione del Signor D aniel 
contiene a ncora un o studio sull 'i nfluenza che le 
condizioni metereologiche esterne ha n no sui di sa­
st r:i minerarì . Questi s i ,·erifì.cano pi ù facilmente 
in inverno che in estate e, qua ndo aYven nero du­
ra nte i mesi estiYi, successero proprio in quei g ior­
ni in cui la tempera tura era a l di so tto della med ia . 
Q uesto fe nomeno fu constata to osserva ndo un a ta­
bella compila ta dal S ig nor Vi ncent , di rettore del­
l 'osservatorio rea!e del Belg io, nella quale erano 
segnate la temperatum e lo sta to igromet rico del­
l 'aria rilevati nelle stazion i meteorologiche più v i­
cine, nei g io rni in cui avvennero le esp losioni nelle 
miniere tedesche· ed in g les i, da trent'a nni a q uesta 
parte . 

L ' influenza della temperatura e delle condizioni 
igrometriche este;·ne si può spiega re così : in in ver-

no, la corrente d 'aria che p wvvede a lla ventilazione 
entra in un ambiente in cui esiste una tempera tura 
molto p iù elevata della propria; essa tende dunque 
ad assorbire umidi tà da tutto quanto incontra sul 
suo cammino e co nt ribuisce ad asciugare la polve­
re e le galle rie; lo stesso avviene quando l 'aria 
ma nda ta nella mi niera è molto secca pur avendo 
tempera tu ra uguale a quella dell'ambiente in cui 
penetra . 

Bisognerà dunque in questo caso innalza re la 
tempera tu ra dell 'a ria occorren te a lla ventilazione, 
oppure aum entare il suo stato ig rometrico. A que­
sto s i può provvedere ini ettando nell'aria del va­
pore o meglio dell' acqua polve ri zzata, badando pe­
rò a non eccedere in questa umidità dei cui danni 
abbiamo più volte accennato. E. S. 

IL R EGOLO-CALCOLATOR E « VICA RI · n 

PEL 

CALCO LO DI CO N DOTTI DI FOGNATU R A. 

Il calcolo dei condotti se rventi all' evacuazione 
dell e acque piovane e di rifiuto si effettua se~ven­
dosi d i fo rmole d i cui la più comunemente impie­
gata è q uella Kutter che, co nvenientemente abbre­
viata , può scriversi : 

r"oo VR 
' == k l R cp = o, 3 5 t v R • v R cp. 

dm·e v rappresenta la veloci tà media dell 'acqua, R 
il raggio medio della sezione, corri spondente al 
rapporto Fju tra la sezione F ed il perimetro bagna­
to u della sezione cons iderata, cp la pendenza del 
pelo d 'acqua. 

L a po rtata di un condotto è espressa da Q = v. F 
dove Q ra ppresenta la porta ta in m 3 a l secondo. 

L 'uso di queste formole, per qua nto possa venir 
sem plifi cato mediante l'impiego di tavole numeri­
che e g rafiche, rich iede pÙr sempre un tempo non 
trascurabile, per cui è ovv.io che si cercasse da tem­
po di ri media rvi, pur conservando a i calcoli la do­
v uta esa ttezza. L' ingegnere V icari ha ideato un re­
golo-calcola tore costruito e messo in comm ercio 
dalla casa « D ennert & Pape )) di Alta na , per mez­
zo d el quale le operazioni sovr 'accennate si posso­
no fa re assa i comoda mente e con . un dispendi o di 
tempo min imo . 

I l principio su cui si fonda il regolo può vemr 
facil mente concep ito quando si tenga conto dell e 
cons-iderazioni che seguono . P oichè la g ra ndezza R 
delle for mole pe ~ una fo rma di profil o determina ta 
oltrechè da lla g ra ndez.za del profil o di altezza mas­
sima H , dipende a ltresì dal g rado di riemp imento 
del condotto, cioè dal rapporto tra l 'al tezza d 'acqua 
h e l 'a ltezza totale del condotto, H , nelle equazioni 
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più sopra riporta te st don à tener co nto di 5 inco­
g nite e cioè : 

v ; Jl rp ; h: H ; H è la forma del profilo 

o rispettivamente 

Q ; J! 9; h:H ; }~ è la forma del profilo. 

Di queste incognite le due prime sono eguali per 
qualsiasi forma di profilo, per cui esse vennero ri­
portate sulle due scale fi sse superiore ed inferiore 
del regolo, che ha la stessa forma e l·~ identiche pro­
porzioni (26 cm.) dei regoli ordinari . 

Le grandezze h : H ed H sono invece variabili 
colla forma del profilo, per cui esse vennero ripor­
tate sulle scale del corsoio e precisam ente da una 
parte per condotti a sezione circolare e dall'altra 
per condotte mali con rapporto degli assi da 3 a 2. 

Come principio fondam entale per l'impiego del 
reg olo conviene ritenere che le due scale superiori 
servono pei calcoli colla grandezza Q , mentre le 
due scale inferiori servono · pei calcoli colla gran­
dezza v e precisamente in entrambi i casi occorre 
far coincidere le divisioni corri spondenti alla pen­
denza con quelle del rapporto h : H e quelle della 
velocità v colle divisioni corrispondenti all'altezza 
del profilo H. 

Nella posizione iniziale la divisione corrisponden­
te al rapporto h: H ="= I coincide colla divis ione per 
rp = I : Iooo. ·I va lori di Q e di v corrisponden ti 
possono quindi venir letti direttam ente per tutti i 
profili ci rcolari da o, I a 3 m. di diam etro e pei 
condotti ovali da 0,3 a 3 m. d'altezza. 

Conoscendo ad esempio i valori : pendenza 
tp = I : 200 rapporto h : H = o,so per un profil o 
circolare di altezza (diametro) H = 0,3, basterà far 
coincidere le scale superiori per h : H = 0, 5 con 
rp = I : 200 per poter leggere direttam ente in cor­
rispondenza ad H = 0,3 Q = 30,5 litri a l secondo . 
Volendosi invece trovare il valore di v, basterà ri­
petere le operazioni su lle scale inferio ri e si potrà 
'l eggere -v = o,85 m. Colla stessa semplicità si pos­
sono risolvere - g li altri problemi ri ferentisi al cal­
colo del le reti di fognature . · 

E' evidente che lo stesso regolo può serv.ire altresì 
pel calcolo di reti di distribuzione d'acqua ; senon­
chè dovendosi in questo caso tener conto di un g ra­
do di scabrosità differente , converrà molti plica re i 
valori di Q e v dati dal regolo per I, I -:- r ,3, cioè 
in media per I , 2 o ri spettivamente dividerli per gl i 
stessi valori nel caso che siano noti e s i tratti di tro­
vare g li altri termini dell 'equazione . 

Iella tecnica moderna i mezzi ausiliari che per­
mettono di ridurre il lavoro di calcolo e di eliminare 
gran parte delle cau se di errori nei calc:)li sono as­
sai ri cercati, per cui questo nuo,·o regolo che ha 

il pregiO di una ce rta semplicità sa rà ben accolto 
dagli ingegneri . 

BARO:\lETRO ISOTERi\li CO 

(( ~IONTRICHARD )) . 

a . g . 

li barometro (( :\I ontricha rd ))' del quale diamo la 
fi g ura alqu a nto schematica , ha u n aspetto che s i 
allontana completamente dai ba rometri si no ad 
oggi usa ti , e ricorda nella sua cost ruzione, assai da 
vicino un termometro . 

Ne ll a sua forma più semplice, infatt i, esso rap­
presenta null 'a lt ro se non un tub lungo mezzo me-

tro, a ca libro capi llare, pesca nte in u n se rbatoi o di 
acqua, a perto alla sua parte superiore, e contenen­
te un'indice mobile ad alcool colorato . 

Il serbatoio è fo rma to dalla caYità interio re di un 
recipi ente di D ewar (vaso a doppi a pa rete con \'P O ­

to assoluto nella intercapecline compresa tra le due -
pa reti e s i ha quindi uno spaz io non a ttraversabi le 
da i raggi solari ), in maniera che l 'a ria con tenuta 
nell ' interno del recipiente di Dewar ma ntiene per­
fettamente il suo calo re senza presentare oscillazio­
ni termi che . P er comodità suppon iamo ora che ef­
fettivamente il vaso s ia così fatto che l 'aria contenu­
ta non presenti la più piccola oscillazione term ica, 
e supponiamo a ncora per un momento che in ef­
fetto il turaccio lo eli ca uciù che fissa il tubo del no­
stro barometro nel recipi ente di Dewar, sia assolu­
tamente imperm eabile a tutti g li scambi gassosi tra 
l' a tmosfera esterna e l 'aria posta a ll'intern o . 

Sia l 'indice del tubo barometrico posto così che 
appena una piccoli ss imç~. porz io ne sporga a l di so-
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pra, mentre la più gra nde parte dell'indice s i tro­
Ya nell ' intern o del recipiente di Dewar. 

Se allo ra an·i ene una modifi cazion e di pressio­
ne nel! ' aria esterna , la oscillazione barica s i eserci­
terà escl usiYamente sul piccolo indice del barome­
tro, il quale si alzerà o s i abbasserà a seconda dell e 
modificazion i di pressione aYYen ute. 

Le variazioni termiche estern e non si ripercuo­
tono sul barometro , se non nel caso in cui siano 
molto brusche e viYaci: se così non sono, esse sa­
ranno insensibili per il barometro, o al più si por­
tano acl agire su lla porzione di colo nna liquida 
sporgente, porzione sempre piccola e le cui Yaria­
zio ni di altezza sono quasi inaprezzabili , in rela­
zione colle modificazioni termiche esterne. 

Ne deriva logicamente, che tutte le variazioni- ri­
fl ettenti sul barometro sono quelle di pres~ ion e : e 
in dipendenza della lo ro ampiezza si abasserà o si 
a lzerà il liYello dell'indice, e con un semplice cal­
colo si potrà dedurre la modificazione di pressione 
da llo spostamento dell'indice . 

Questo barometro ha il Ya ntaggio di una enorme 
sensibilità: le più piccole oscillazioni bariche si r i­
percuotono con ampiissimi spostamenti dell'indice . 

P erò affìnchè l'apparecchio funzioni veramente 
bene, oçcorre che la botti g li a di Dewar sia v~ra­
mente impermeabile a l calore e che la temperatura 
interna della bòttiglia di Dewar non presenti osci l­
laz ioni a nche lievi. 

A questo scopo l'autore ha costrutto una secon­
da bottig lia di Dewar posta attorno alla pri'ma, in 
condizi oni quindi da g uarentire l'assoluta imper­
meabilità a l calore . K?tura lm ente la ch iusura di 
gomma interessa entrambe le sezioni delle due bot­
ti g lie di Dewar, e il dispositivo è così fatto, che 
nell'interno della second~ bottig lia (e cioè di quella 
centrale) si può guarent ire saranno evitate anche 
le più piccole oscillazioni termiche. 

Esposto cosi in che cosa consiste il barometro 
isotermico, riman e a ,·edere qua li appli cazioni spe­
ciali esso può àv,ere. 

Data la sua estrema sensibilità il barometro iso­
termico deve rendere buonissimi servizi nelle let­
ture continue, nel qual caso può essere trasforma to 
in un apparecchio di registrazione (fotografia del­
l'indice su una memb rana sensibile che si sposta 
regolarmente per mezzo di un movim ento di o ro­
logeria). 

Inoltre il barometro è molto semplice, e pochis­
simo costoso: qu indi può utilizza rs i larg am ente nei 
trasporti e nell e determinazi oni di altimetria. 

Si può però forse dubitare della sua estrema esa t~ 

tezza. Infatti per quanto costrutto con cura ed ac~ 
eluso con ~ura, non è ·veros imi1e che del calore non 
a rrivi nell'interno per mezzo dell a colonna liquida 
che fo rma pur sempre una comunicazione indiretta 

tra l'atmosfera es terna e la parte interna della bot­
tig lia di Dewar: quindi piccole oscillazioni termiche 
a lungo andare potranno an che prodursi. Ma per 

· certo le letture nel loro assieme non cesseranno di 
essere assai più esatte di quefle fatte cogli an eroidi. 
Sovratutto per letture continuate in uno stesso am­
biente, questo ~arometro potrà rendere ottimi ser-
vizì. K. 

LI VE LLO l\1:\Gl\ ETI CO. 

T ogli amo da lla Natu re, la descrizione eli un indicatore el i 
livello, che ha alcuni pregi notevoli, primo quello che può 
essere posto su qu als iasi serbato io, così che anche dall'e­
ster no diventa possibile fa re senz'altro la lettura del livello. 

L'apparecchio, che è molto semplice, consta el i due parti : 
el i una parte in tern a e eli una esterna. La prim a è form a ta 
da un corsoio D, che ad un o degli estremi porta un galeg-

Fig. I Fig. 2 

g ian te F al quale fa equilibrio un contrappeso posto a l­
l 'altro estremo nel regolo. N el mezzo si trova una calami ta 
sopportata da una ancora C, per mezzo eli un asse attor­
no a l quale può oscilla re. I n fin e un asse a vi te T serve a 
fi ssare l'apparecchio a lla parete superiore in S . 

Sulla parete es terna del serbatoio si applica un quadran­
te ~ fi ssato acl un cet-chio che si fissa diretta mente a lla pa­
rete. ~ell a sua pat:te el i mezzo il quadra nte porta un ago L 

Fig. 

l· 
t: 

munito di un lieve contrap­
peso ì\1 e mon tato sullo 
stesso asse di un a ltro ago 
in ferro dolce che obbedi-
sce alla calamita . 

Il dispositivo, che come 
si vede è sempl ice e nell o 
stesso tempo ingegnoso, 
può essere insta llato in 

qua lsiasi serba toio, e le indicazioni che offre sono m olio 
esatte. Però nel mettere in posto i due pezzi occorre operare 
con un a estrema esattezza ; m a in totale questo indicatore 
di livello può rendere servizi molto pregievoli, e per ta lu ne 
m isurazioni pochi a ltri appa recchi possono sostituirlo. 

K. 

LA L\:\IPADA DI QUARZO, A V:\PORI DI ì\'IERCGRIO 
PER LA STERILIZZAZIO:\'E DI LIQUDI. 

La R ivista ha già dato notizia a i suoi lettori delle comu­
nicazioni fatte i:la Counnont, e poi successivamen te da D a­
stre e da H enri, intorno a lla az ione sterilizzante dei raggi · 
ultra -Yiole tti, e (quello che più mon ta), intorno a ll a possi­
bili tà eli una larga applicazione di questo pri ncipio a ll a ste" 
rilizzazione pra tica delle acqu e e di a ltri liquidi. 

Il principio teorico non et·a nuovo, poichè già Finsen , 
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nella sua bella applicazione dei raggi ul tra-violett i alla cura 
del lupus, aveva affermato l 'azione batteric ida d i quest i 
raggi, e Arnes nel 1892 era a ndato oltre, stabilendo il prin­
cipio che si poteva no avere da lla lampada a vapori di mer­
curio g ra ndi quantità di raggi ul tra-violetti. 

Anzi il principio di .-\rnes (il quale aveva formulato così 
le sue osservazioni : i vapori di mercurio divengono lumi­
nosi a lloraqua ndo una corrente elettrica a ttraversa un tubo 
nei qua le si fa il vuoto e ove si possono svolgere questi va­
pori) : affermava che lè rad iazioni che si ottengon o in ta l 
ma niera , sono particola rmen te ricche di raggi di debole 
lunghezza d 'onda. 

Inta nto si erano intmdotti vari t ipi di lampade a mer­
curio (Coffer, Hewitt, Debierne, Hahn, ecc. ) che perm ette­
vano di avere sempre a disposizione con facilità e senza bi­
sogno di dispositivi costosi delle in ge nti quantità di raggi 
ultra-violetti. Nel 1905 si a ndava oltre, per quel ~he riguarda 
la tecnica delle sorgenti di raggi ultra-violetti, dÙnostrando 
che se si sostituisce il vetro della la mpada Coffer· H ewitt 
con un tubo di quarzo, i raggi emessi si a rricch iscono an -

~ 
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cora di r adiazioni violette e ultra -violet te . Ed ecco genera r si 
di qui la lampada Kromayer , che ebbe poi una la rga dif­
fu s ione a nche per gli usi terapeutici. 

l\ el 1906 il De Mare, pel primo, e due a nni prima che 
I 'idea venisse a Courmont, volle applica re la proprietà bat­
tericida dei r aggi ultra-violetti alla sterilizzazione del! 'ac­
qua, ed in effetto nel 906 egli prendeva a Bruxelles un bre­
vetto che è la più potente dimostrazione della sua priori tà 
in questo ordine di idee. II suo sterilizzatore che può avere 
an co un valore storico, se, come è spera bile, l 'applicazione 
dei raggi ultra-violetti alla pra tica delle sterilizzazioni do­
vrà genera lizzarsi, consiste essenzia lmente in un generatore 
di raggi ultra-violetti (lampade ad a rco con elettrodi in fer­
ro oppure lampade a vapori di met·curio). A è il tubo in · 
quarzo (del resto invece del quarzo molto costoso, si può 
assai bene utilizzare nella costruzione il vetro di J ena) nel 
qu ale viene fatto il vuota e alla sua estremità trova nsi gli 
elettrod i. B è una guarnitura meta llica con diametro supe­
riore di ro-15 mm. al dia metro del tubo di quarzo. La guar­
nitura metallica che fu giunta a lla estremità E ed F , con­
tiene una spira le C, la cu i parte in terna D è assai avvici­
nata a lla pa rete del tubo in quarzo. In G e H si hanno due 
tubi , l'uno G, che mette in comunicazione la lampada 
colla presa d 'acqua a sterilizzare, I 'altro H che la riunisce 
a l serbatoio d 'acqua sterilizzata. 

Si comprende di Jeggieri come la la mpada funzioni : qu a n­
do la la mpada è attraversata da un a corrente elettrica, si 
apre il robinetto G, che dà passaggio a ll 'acqua impura: 
I 'acqua penetra nell'apparecchio seguendo il cammino trac­
ciato da lla spira le e sotto l'influenza dei raggi ultra-violetti 
s i sterilizza. ed una volta sterilizza ta esce per H . Il funzio­
na mento non potrebbe essere più semplice. 

E' possibile associare la la mpada, ad un filtro ordinario 
;ph~ trattenga le impurità contenute -t:Jel! 'acgua, e a ta le sco­
po possono a nche studia rsi di spositivi che risparmino sen_ 
sibilmente deJ!o spazio. '· 

l vantaggi del l 'appnrecchio, oltre la semplicità di stru t-

tura e di fun zionamento, consistono a ncora nella poca spesa 
di funzionamento. L 'appa recchio funziona con un voltag­
g io assai basso (6o volts) e con poca energia . 

I n oltre la semplicità stru ttura le permette anche di pen­
sare a lle piccole applicazion i donwstiche. 

Sulla bon tà intrinseca del metodo s'è già parla to: la ste­
rilizzazione coi raggi ul tra-violetti si presenta in così favo­
revoli ed eccezionalmente buone condizioni, che c'è da me­
ravigliarsi, come ancora non s i siano largamente controllate 
le osservazion i d i Courmon e H enri. K. 

.\"UOVO ROBI!\ETTO PER GAZ 
A CHIUSURA AU TO.VI ATICA. 

Più volte già il nostro Periodico ha ospitato ne' suoi fo-
- g li , disegni, schemi e note illustrative riguardanti forme di 

robinetti a gaz, che si possono raggruppare in un a sola cn­
tegor;a di dispositivi , destinati ad el iminare gli inconvenien­
ti e, non di rado, i gravissimi pericoli derivanti da un 'incom­
pleta chiusura oppure da un 'accidentale apertura del robi­
net to stesso. 

Pur troppo bisogna pensare che nessuno degli apparecchi 
del genere, fin ora proposti e sperimentati, risponda in modo 
pratico e sicuro alle funzioni richieste, ad a rguirne dal 
fatto che i costruttori non ha nno abbandonato il problem a 
e mettono innanzi nuovi dispositivi, reputandoli almeno su­
periori a i già noti. In effetto si può ben fare a questi ultimi 
la grave critica di richiedere sempre una manutenzione re­
lativamente complicata ed un a spesa d 'acquisto abbastanza 
a lta : condizioni queste che, a parte ogni considerazione re­
lat iva a l funzionamento, sono- già sufficienti ad impedire un 
esteso impiego di ta li apparecchi. 

P er ciò accenniamo oggi volentieri ad un nuovo mbinetto 
(brevetto tedesco 378400) che sem'bra trionfi delle difficoltà 
fi~ora solo parzialmente superate. 

La chiave a. (fig. 1) del robinetto è sempre ten uta nella 

i 

,., 
Fig. I Fig. 2 

posizione di chiusura dn una molla d, che è fissata da un a 
parte in un incavo c sul prolunga mento cilindrico b della 
chiave - , dali 'altra da un arresto f. U no spostamento dell a 
molla nel se q so dell'asse è impedito da l pezzo h disposto 
nell ' incavo e man ten uto in sito dal dado g. 

La ca lotta e protegge la molla stessa da lla polvere o da 
qua lsiasi intempestivo maneggio. 

Se si apre completamente il r<;>binetto, il dente i pass::t 
sopra un ri a lzu della molla k , e rima ne in questa posizione 
per la forza di k. Se si vuoi ch iudere il rob:netto, basta un 
debole movimen to di rotazione perchè il dente · i superi il 
ria lzo di k; la forza elast ica di quest~ molla sarà poi suffi­
ciente per compiere la chiusura c-01;qpleta. 

P er quanto -riguarda l 'aper tura a co:dentale del robinetto, 
q-uesta non è affatto a temers i, .Poichè il colpo ricevuto da ll a 
chiave non sarà mai ta le da prod urre u na rotazione com-
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pleta, col relat ivo passaggio della pa r te i sul rialzo della 
molla k. 

Con una lieve modificazione a l disposit ivo, ora somma­
ri amente descri tt o, è possibile ot tenere a volontà un 'aper­
tura maggiore o minore del robinetto; con ciò rimane faci le 
rrgola rne in modo opportuno il rendimento. 

Qua nto a l prezzo di questo nuovo apparecchio, esso corri­
sp;nde ad un a umento di circa il ro % sul costo dei robinetti 
ordinari, e può quindi tenersi pet- assai modesto .. -\ questo 
primo vantaggio sembra vadano uniti questi altri notevoli 
requisiti : Sicurezza di funzion a mento, facili tà di m a nuten ­
zione ed assai funga durata, come è facile a rgu ire, del resto, 
da lla evidente sl':'mplicità di struttura del robinetto. 

Cl. 

1\ECENSIONI 
l n g. BL!I:'-ICM~'\OUX . P. : Teoria e p·ratica del riscaldame11to 

a 1:apore nel.le i11d ust-rie e nelle abita zio 11 i p·r:vate. - P a­
rigi, 1909. 

Il nuovo libro dell'Ingegnere Blancarnoux si d ist in­
gue' da tutte le altre opere relat ive a lla importante que­
stione del r iscalda mento inquantochè si lim ita a tra t tare u­
nicamente del sistema a vapore d 'acqu a. L 'A. dilucida in 
modo interessante nlcuni punti particolari, m a il suo volume 
non si. può considera re come un trattato completo del ri­
scaldamento a vapore, nel quale un tecnico possa ritrovare 
tutte le formule teoriche o tutte le indicazioni pratiche, che 
gli fosse ro necessarie per risolvere i diversi casi che potreb­
bero presentarsi: S i capisce chi aramente che l'Ing. Bla ncar­
noux ha acquisito una grande pratica nel campo che egli 
tratta; ma eh<:! ha avuto occa.9ione di studiare in modo spe­
ciale a lcune quest ion i relat ive a l riscaldamento, a lla produ­
zione di vapore, ecc., e che ha voluto porre la sua esperienza 
a profitto de i Let tori. Quindi il suo libro può essere consul­
tato con buon i vantaggi, senza considerarlo come un vero 
manuale di ciò che si fa in materia di riscaldamenti a vapo· 
re. L 'opera si compone di tre parti : nella prima, dopo aver 
esposto le proprietà genera TI del vapore, le leggi fi siche dei 
suoi movimenti e delle perdite di calore, si fa la descrizione 
di alcuni apparecchi più generalmente usati e si espongono 
a lcuni metodi di calcolo. 

La seconda parte descrive parecchi im piant i modern i ; gli 
esempi sono numerosi e abbasta nza in teressanti, benchè va­
rii no di poco le condizioni cu i si presenta no. 

La parte ultim a ha un interesse speciale per chi debba 
fa re impianti di riscalda mento a vapore in Francia, inquan­
tochè in essa l 'A, con lodevole inizia t iva, ha raccolto tutti 
i documenti a mmini stra tivi rela tivi a questo sistema di ri­
scalda mento e cioè leggi, decreti, circolari in torn o a li 'im­
pia nto ed n !l 'esercizio di apparecchi a vapore : inolt re dà 
utilissime indicazioni sugli eventua li accidenti e sui primi 
soccorsi da apportare a lle vittime. E. S. 

D. BELLET: L 'atmosf era , gli odori e il p 11lviscolv di 1111a me-
tropolita.lla - .\" ature, 28 agosto 1909. 

Il B. nella Nat u·re riporta curiosi dati che si riferiscono 
ad un a metropolitana sotterranea di New-York (il Subwayì. 
I dati provengono per intero da a nalis i eseguite da ll 'ing So­
per che li comunicò a ll'A. , e le a na lisi si riferiscono ad un 
periodo di 6 mesi. 

L 'aria che serviva a lle a na li si, era sempre raccol ta a 
6o cm. di a ltezza da l suolo e di rado era raccolta nelle vet­
ture, a nche perchè queste in ogni ora del giorno sono straor­
d inariamente ingombre, e non è faci le poter procedere a ll n 
raccolta t!e i camr- ioni. La srzione di metropolitana -che ha 

servito per le a nalisi, è quella tra il ponte di Brooklyn c b 
96a strada, ove il tunnel è a -t vie (lalchè non bisognerà ge­
nera lizzare per tu t te le m etropolita ne i risultati qui otte­
nu ti e che non possono essere senz'altro sovrapponibili a 
tutte le vie a due binari) . Si tenga conto che il Subway di 
l\ e w-Yod{ è la rgamente ventilato non solamente dalle scale 
di accesso, ma ancora da aperture dire tta mente stabi li te ver­
so l 'esterno lunghe 4-50 x 2.15 e disposte un po ' a ll ' indietro 
delle due estremità di ci"!scun a stazione, senza parlare delle 
aperture supplementari, e senza tener conto che le aperture 
sono stabilite in mezzo a giardini bene aereati. I treni nel 
sub\\·ay non t·appresentano se non il 14 % della sezione del 
tunnel, e determinano del resto nel loro movimento degli 
spostamenti d 'aria bene sensibili , e che si fa nno in qualche 
caso violentemente sentire. 

Le osservazioni anemometriche han no dimostrato un mo­
vimento su una delle sca le di 16.ooo mc. a li 'ora, e in certi 
minuti lo spostamen to d 'ar ia su una scala giungeva sino J 

1760 mc. a l minuto, con una velocità della corrente di 25 
km. all'ora . Si ha quindi per cer to un buon rinnovellamento 
d'a ria all' interno, ma le correnti d'aria sono penose pei viag­
giatori che circolano per le scale. 

Molte osservazioni s i sono fatte sulla temperatura e sull a 
umidità .per mezzo di regis trazioni diverse. Le variazioni in 
rapporto a ll'esterno sono quelle che era lecito attendersi da 
ognuno che conosca come si comporta la temperatura del 
suolo. A luglio ad es. alla 15a si avevano 35°, in gennaio si 
aveva da - f6 a + 13° quando esternamente si toccava no 
- roo. 

L 'umidità assoluta è m aggiore che a ll 'esterno, ma la rP­
la tiva è minore, e non si ha nno mai nebbie nella metropo­
litana. 

Le a na lisi chimiche rigua rdano specialmente la quantità 
di co2 presen te nell'aria della metropolitana. Questo qua n­
titat ivo, come non è difficile pensare oscilla in dipendenza di 
molte cause (temperatura, umidità, frequenza dei passeg­
gieri, ora del giorn o, ecc.), e natura lmente solo dal m at­
tin o . alla sera : m a è stra no che le analis i hann o sempre 
rivela to dei tassi di co2 inferiori a ll ' l % . il che non parrà 
piccolo risulta to davvero, ta nto più che in a ltre ferrovie sot­
terranee si è toccato anche il 3 ofoo. 

I n oltre si è a nche esaminato il contenuto batteriologico di 
quest 'aria . I dati assoluti ha nno un o scarso valore, ma in­
vece contano i relativi, i quali hanno dimostrato come ci sia­
no più germ i a ll 'esterno che non a ll ' interno, e in generale 
nell 'aria del tunnel si ha un ' numero di germi che corrispon­
de a 1/2 cirèa di qu ello de Il 'es terno. Le cifre notate sono at­
torno a 3000 germi per mc. 

l movimenti rapidi, la pulizia dei sed ili e dei pavimen ti, 
la maggior affi uenza di pubblico, però, era no altrettante ra­
gioni per aumentare il numero de,i germi nell 'aria, num ero 
che poteva salire per ta li cagioni a valori assai più a lti di 
quelli qui indicati. 

C irca gli odori , essi sono accusati facilmente da i viaggia­
tori che dimostrano a tale riguardo u na sensibili tà eccessivn : 
e gu odori sono accusati specialmen te nelle vetture ingom­
brate in autunno e nell ' inverno. Ol tre a ll 'uomo, è l'olio ùi 
Jubrificazione che deve contribuire potentemente a quest i 
odo~ i , tantochè se ne può estra rre qua lche volta l ' 1, 18 % in 
peso dell'aria della metropolitana, cifra che è verame nte 
enorme. 

S i è a nche r accolto, dosato ed esaminato il pulviscolo pre­
sente nell 'a tm osfera dell a metropolitana: il pulviscolo era 
sempre molto fin e e nerastro ed aderiva facilmente a nche 
a lle pareti vertica li . i\l olto abbo ndanti era no le scaglie n~ i­

nu tissime di ferro, che s i trovava no con una frequenza , u-
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periore a quella che si riscontra in una officin a di brunitura, 
fa tto anche questo che può a tutta prima sembrare inverosi­
mile . Il pulviscolo conteneva il 15,58 % di silice, il 18 % di 
olio e il 21,94% di sostanze orga niche, e tut ta la rimanente 
porzione è costituita da ferro. Il qua ntitativo globale di pu l­
viscolo è assai più eleva to di qu a nto non sia nella strada 
(2. 25mq. contro a 1.83 per eme). K. 

H . ScHWA~ECHE: Tie 11tila zio11 e ed elim:11az io11 e della polve·re 

- Volume 8-t0 de lla " Biblioteca tecnica >>. Dr. \L F aene­
cke, H an nover 1909. 

Le installazioni dest inate a ma ntenere l 'aria degli a mbien ­
ti ad un grado di purezza possibilmen te confacente a ll 'orgn­
nismo, sia rinn ovando continuamente l 'aria, s ia esportand o 
la polvere prodotta da l movimento delle persone o da deter­
mina ti processi industrial i, va nno assumendo u n 'impor ta n ~a 

ogn or crescente. Mentre fin o a pochi a nni ta solamente le 
miniere era no proniste di impianti di venti laz ione dest inat i 
a rimuovere l 'aria delle gallerie sostituendo n quella conti ­
nua men-te viziata da lle ema nazioni di gas e dalla presenza 
di a ltre ca use d 'inquina mento un a conven iente qu antità d 'a­
ria fresca presa a ll a superfic ie dei Javot· i, sotto la press ione 
degli ig ienisti e dei sociologhi le insta llazioni eli questo ge­
nere si so no moltiplica te anche negli opifici industr ia li dove 
ha nno reso impor ta nti servizi, s!a nei rigu ardi dell 'igiene 
che in quello eco nomico, permettendo un a migliore u tiliz­
zazione della ma no d 'opera . 

:\o n tutti gli sforzi btti in questo senso furono però co­
rona ti da successo, e pil: di un ind ustri a le ha dovuto rinun­
ciare a ma ntenere in att ività un ' in s ta llaz ione eseguita con 
rileva r~ sacrifizio finanzia rio, ma senza che essa risolvessC' 
sodclis facenterii ente il problema. Questi in successi sono do­
vuti alla mancanza eli una visione . esa tta delle condizion i rli 
lavoro eli simili installazioni ed a lla scelta eli organi spropor-

-zionat i a li 'effe t t o da conseguire . 
L'A. ·si occupa a nzitutto de i principi generali su cui cJe,•e 

basarsi Io studio eli un 'install az ione, tratta ndo diffu samen­
te dell'efflu sso e della condotta dei gas e dei coefficienti ,m· 
merici da impiegare nel calcolo de i condotti. Segue un·a de . 
scrizione cle!Ie disposizion i m aggiormente impiega te con un a 
ch iara enumerazione dei va ntaggi e degli in conven ienti di 
ciascuna, nonchè dei da ti serventi di base al ca lcolo degli 
apparecchi . Occupandosi della ventilazione eli abitaz ioni , l'A. 
tra tta diffusa mente dei ca loriferi acl a ria calda su cui for­
nisce im porta nt i indicazioni. 

I divers i apparecchi impiega ti per produrre il movimento 
cieli 'aria vengono enumera ti e cosi pure le loro caratteri­
st iche principa li ; per ciascuno d i essi viene poi studiato il 
campo cl 'applicazione più conveniente. La venti laz ione delle 
miniere occupa buona parte del libro ; un a ltro cap itolo è 
dedica to a lle mi sure delle corren ti d 'aria . 

L. CAROZZ I : Avvelename11ti e inje:::.io 11 i p·rofessiona.li - Mi­
la no - F ossati, 1909. 

Il Ca rozzi non è nuovo pei lettori della Rivis ta e più el i 
una volta, tra tta ndo eli igiene industria le, e sovratutto di 
malatt ie o avvelenamenti professionali, ci è occorso di fa re 
il suo nome. A ra gione egli è da considera r si dei poch issimi 
med ici in I ta lia, che si sia no specializzati in igiene del lavo­
ro, r accogliendo e mettendo ass ieme un patt·imonio ingente 
di · osservazioni. 

Il volumetto sugli avvelenamenti profess ionali che ved e 
ora la luce è costi tuito da una serie di scri t ti apparsi in un 
noto e buon g iornale medico. I l voi umetto d i poco più di un 
centinaio eli pagine, non ha la pretesa di rivela re cose nu o· 
ve, v di fil re gra ndi disqu isizion i in torn o a i limiti eli tolle­
ra nza dei · differenti prodotti tossici che si man ifestano nel-

I ' industri a, n 1a è una ben ord inata, s istema tica espostzwne 
di tutti gli avvelenamenti industriali , fa tta con cri terio , c 
con sin tesi assai u tile. 

Ogni materiale è rapidamente trattato, da l pun to di vistn 
della preparazione, delle cond izioni d i impiego industri a le, 
del modo di penetrazione n eli 'organ ismo. Segue una rapida 
descrizione della s intoma tologi a dei va ri avvelena menti , 
scri tta pei medici pra tici , che non ha nno molto tempo da 
perdere e amano trovare bene su nteggiata la sin tomatolo­
gia ; e infine segue la trattazione delle misure da prenders i 
e terapeuticamente e profi latticamente, di fronte ad ogni 
s ingolo avvelenamen to. 

E il volumetto, senza pretese ma esatto nell a dizione, ri­
sponde bene a i suoi scop i di prat ici tà . E sso fa a nzi generare 
un augurio : molti lim iti di tollera nza o di in tollera nza d i 
prodotti tossici, e specialmente di prodotti gazosi toss ici , 
va nno riveduti . I tra ttati si rim anda no le venti e solite cifre, 
per Io più mai assogetta te a controllo, cifre che in ma nca n­
za di meglio tu tti prendono come buone, ma sicura me;1tc 
alcune d i queste cifre sono errate, ed a ltre qua nto meno, me­
I"Ì tano eli essere t·icet-ca te e con troll ate . I l C . d imostra di co­
noscere bene la mater ia, è ora che a l\Ii la no sorge un nuovo 
grande istituto che non può avere esclusivamente per fun­
zione la cura, i11a deve essere un po ' a nche un istituto eli 
profilass i industt·ia le , I 'occasione si prese nta come buona 
per assoggettare ad un lavoro di controllo diligente e di cor­
,·ezione , cifre che già a lcune volte, ed a lmeno per determi 
nat i prodotti (si veda qua nto d i recen te è apparso in rappor. 
to ai limiti d i velenosità dell'acido flu oridrico, del clori. 
clrico, ecc.) , s! sono dimostrate errate. 

Ed il Carozzi che ha una preparazi one adatta, può assa·· 
bene assumersi questo compi to. v _\.. 

H . Scm\·A~ECKE: Ve .•1 tilatori ed as pirat ori. - Volum e 135" 
dell a " Biblioteca tecnica n. Dr. M. F aenecke, H a nno­
ver, 1909. 

In questo ma nuale che è un complemento del volume 8-t0 

della stessa raccolta, I 'A. si occupa dei diversi tipi di ven­
tilatori e del calcolo dei loro elementi. Le m acchine che ser­
vono a· prod urre il movimento dell 'aria sono di diverse spe­
cie ; ccsì vengono tra tta ti separa ta mente i compressor i a 
sta ntuffo, i ventilatori centri fughi , i ventilatori elicoidali, 
i ventila tori rotativi e le macchi ne soffi a nti, a getto di va­

.pore, d 'acqua o d 'aria compressa . Pet· c'ascun t ipo vengono 
descritte le costruzioni più usua li e ripor tate le tabelle delle 
dimensioni principali. D opo un esame accurato delle parti­
colarità di ciascun sistema I '.~. ri assum e a gra ndi tratt i gli 
a rgomenti svolti in a lcune considerazioni fin a li che possono 
servire eli guida nella scelta del tipo più conven ien te. 

Per press ioni di circa 2 a tmosfere o dept·essioni fin o a 
so mm. di colonna di mercurio, 1'.-\. pt·opone l 'adozione d i 
compressori a stantuffo ; per pressioni di fin o a 1/2 atm. o 
depressioni di fin o a 30 mm . di cvlonna di m ercurio venti­
latori rotativi; pet· pressioni ·inferiori i ventila tori centrifughi 
e per pressioni minime i ventilatori elicoida li . I compressori 
a stantuffo non possono ven ir costruiti. che per por tate li mi­
tate, mentre coi ventilator i sia centrifu ghi che elicoida li si 
raggi ungono portate rilevan ti a nche con macchine di pro­
porzioni limita te. 

II renclimetito meccan ico è mass imo pei compressori a cu i 
si approssima no sotto questo ri guardo i ventilatori rotativi; 
i vent ilator i elicoida li e centrifughi ha nno in genera le un 
rendimento minimo. c. a. g. 

FASANO D o:o.1ENICO , Gerente . 

STAB ILDIE :-.i TO TI POGRAF ICO G. T ESTA - BIELLA . 
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